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VESTI Annali di Giacomo Bonfàdio 
non dcuono effer meno di V.S. mol- 
to Illuftre nella Volgare che nella La- 
tina lingua; fi perche; & nelIVno, & 
nell altro Idioma hanno acquiftato 
y — - — - — m m °Jta perfettione col mezzo , & con 
1 opera di La, come perche il Tuo nobilitino nome è 
meriteuole d’efler letto in qual fi voglia fàuella,& afcol- 
tatoda qual fi voglia natione, che beneèil douercchc 
chi indirizza la trioni Tue à beneficio commune comma 
nementc fia Iodato , & riuerito ; ne Iafcierò di foggi on- 
gere che fendo io defiderofo di offerirle qualche colà 
degna del molto memo fuo , & della infinita deuotion 
mia non mi pareua di poterlo piu acconciamente fare 
che con lapprefen farle vna imagine del valor de’fuoi 
Auohi perche; fe bene fi mira, non è attionc alcuna 
illuftre , & Eroica in quefti Annali , & anco nella prece- 
dente Hiftoria , che non pofTa eiTere in qualche modo 
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HpffcISìtOnVJf’IalVlrfù., & cjelljrf^irenf a dif fiJpi 
FALL A vt CÌ Ni . dc dentiera configlio,oc eloqucn- 

za nel maneggi? Me Pf« "* 

prandff mirini! Pambalciaric di Al iraino à Filippo Re di 

Francia, di Ogcrino^PiFanif di Giacofnoal Redi Gie- 
rufalemme , al fte di Cipro , & al Re di Armenia , di Da- 
miono «llf d»c#lcRub^hfjV^efbn»>& fiorentina, 
al ^aWmlfarf<^3l Redi Aragona 5 r & al Papà^cFi Be- 
nedetto ad Alfonfa di Aragona {te di. Napoli , & per 
abbreuiarlà i di Cofimo;, diPaolo,di-Agoftino, di Ra- 
faele , di due Cipriani , di Nisqlò , di Francefco , di Vi- 
cenzo, di Babilano, Aìtòbia,di Gio. Bardita , di Ago- 
gno Padre, & di Nicolò fratello àV. S. molto llluitrc 
tutte ambafeierie à fùìfrgrair Potentati del mondo. Si 
brama honore, & eccellenza di toga legale? pongali 
l^j^-ft5>amian’(5ì & à Gofinìd 'occhiò , & animati clic 
Jeggi ^’R'ifcaccafr prudenza , & maeftà di toga Ciuile -, & 
ikhatoriaf volgali ad Aigoftino vnodc’ dodici Riforma- 
lóridelLlLibertà clicfitóKLgpdidmo, & ad infiniti altri 
che: nella Republica.< hebbero digriità fupreme , te quali 
■fi tra&taiano, pèrche lì ferme vna;lewera>&: non vna Hi- 
Roria fichi vuole grado ; & eminenza di porpora Saeia ? 
ciemirifi Antoniotfcoaiò & Gio. BatjtiRa nepòte , geni- 
ca della coronadc! Cardinali: per bopti de’ coftumis & 
©erdeuoto fpimtadiiReligionc^-HaGt à caro prudenza» 
&pj£taldi cura Paftor ale ? guardili ^Tornalo , Nicolo, 
Antonio VefcobiifiScitL, Filippo , Giacomo Vefcoui di 
AiaecÈoi* Gieroninio fc> Francefco* Petro FrancefwY«- 
xómÀi Aicria>t&JEiprianò Pallore yigdantiffimoitflnh 
suini di quefta Chtdn r ;S’i defidera norma di ni51icaxcjh- 
cegno , óc valore, ée esperienza nelle clpeditioni ^miaatipi- 
ane ? mirili Gfariftofbran Soccorrer miracolaiamente 
«Coronei fnirili .nella iiberatione diGenoua dal giogo 
-f.1 '» »„ Fran - 


Franccfe jTrdl'ifi flclropìpqrt'n irtK^iflSTtìio drCalui in Cor- 
fica ' oc cfi Nièolò nélfadcdio delui Baltica pure in Cor-~ 
fica, dalla quale dipen^cuajla coqfefuajione di cucca 
rifola, & in fomma póngali fccVrìntfnrc, & CroueralTì 
che none; virtù, nc Ciude,nè Abilitare >_nq Eroica, ne 
Chnftiin^, che nofi^fl ‘croiir hàhfifacà v ,efte/eic«« 
inconcaminafarnqntepeqp^tu^ca qe’vortri palfaci,per le 
veftigia de’ quali camin'ando con fin ua diente V. S. mol- 
to Illultre li viene à rapprefencarc non meno con le ope- 
re, & con gli habiti delle piu bqlle vircù, di quel che 
iìano rapprcfcncate dalia pennaicli veraci Scriccori nelle 
Hiltorie.ne gli Annali prefenci , perciò non poffono 
cflTAÙ n à h, he e Ifefarm egli ó a pp ógg i à c i , nè più giudicio-T 
iàménte collocaci ,‘fchet nella perfona fua., alla cui bona 
gràlia, & procetcione quanto piùpoiirp humilmente mi 
raccomando, che Dio noltro- Signore lb «inceda lunga 
vica , perche lungamente p\?lTa giouftrej, <$:Jungamente 
far bello quello lècolo . Dalla mia ftampiaria in Geno- 
uali Vili, di Gennaro. MDXGVII. - 
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AL MOLTO ILLVSTRE 

! ' SIGNORE. 

IL Sic. CIO. BATTISTA 


p A L L A V I C I N O- 

‘i! i , 



AVEN D O Ad I richiefio il Sig. 
.CIVL IO VALLA EIC INO , 
(he io r uolefst tradurre in lingua Ita- 
liana gli Annali delle cofe fegutte in 
quefta Ref>ub Ite a , dopò che ripigliò 
t antico fgcf. primero fao fiato di li- 
bertà già latinamente ferini à nome 
pubi tco da M. Giacomo Ronfadio , 
(f non douendo io ricufar ne quefia , ne <verun' altra fatica 
quantunque difficile per lobltgo grandi fimo che gli tengo , mi 
fon pollo nelle- bore otiòfe\lbe ddrgb miei fiulitt fàdij , & da' 
priuati affari mi foprauanz^ano, à tradur quelli con la mag- 
gior facilità , ££ purità di fide , che è fiato pofiibtle . N e cofi 
prefio hebbi pollo loro l'ultima mano , che egli mtperfuafe 
per t autorità , che tiene meco mi comandò , che li dedtcaffe à 
y % Signoria aElEolto lllufire come à genttlbuHfho x che per la 
frittella del parentado , (f per li molti fuoi meriti egli 
a mmira , offerua fìngularmente . Et è ben ragione , che 

ejfendo quella fatica fatta ad infanzia di e fio Signor 
Giulio , efea fimi [mente in luce fiotto il nome di alcuno de * 
fu oi piu ftr etti , piti pregiati parenti, il quale per lafomma 
r 1 c c ~~ fu a 





fua autorità po/fa, per 1‘ infinita corte pa voglia proteggerla, 

'(jf fauorirla , come migioua di credere , che ella fia per fare , 
bauendo fatto fempre filma di tutte le fatiche vtrtuofe , p$ 
compiaciutofi molto delle buone lettere , pef delibi fior la mafst - 
inamente lettìone a punto degna di huomo nobile , il qual na- 
fictuto in Città libera goda degli honori , et partecipi delgouer 
no piiblico , come fa V.S. lllufire , la qual impiegata continua- 
mente ne i piu. fopremt magiflratt nei più importanti af- 

fari di quella Repub he a dà faggio tale della tntegrkà,della 
prudenza, pf del giudicio filo y che meritamente vien aU- 
mùerato trà'ipiù prudenti >' pf più- fagfi gentiluomini di 
quella Città , come pochi giorni adietro l'ho 'udito topartico- 
bidente celebrar- dal Signor Alatteo Senarega ' finti Ihuo- 
mo di quella grauità , di quel valore , pf di quella finelf^a 
di giudteio , che conofce , & proua tutta q ne fi a Kepubhfa . 

S t che fferar p può , che effendofi egli adoperato in tutti li 
magijlrati , in tutti li conpghaànto l/onoratamente , pcf con 
tanta fo disfattane di tutti i buoni , gj* non finita grand fisi- 
ma laude del nome fuo , et della Jfob ili fisima cafa VA L- 
LA VIC INA , onde Prelati J apienti t pimi Vefcoui , Ar- 
due ficoui , & Cardinali , Capitani valor off simi , pef S ena- ’ 
tori pr elianti fimi fono vfeiti in ogni età , come fi conofce in 
parte da quella medefìma hi fiori a 5 fi può fferar dico , che 
quando foffe pollo nel fopremo grado di quella Republica 
( al qual benché egli non afpiri , ne pur penfi i meriti fiuot 
nondimeno forfè lo conduranno ) farebbe quella fiotto la fua 
ficorta ottimamente , et felicfisimamente amminifirata , pcf 
maggiormente apparirebbe il valor dellingegno , et l'integri- 
tà dell ani mo fuo , poiché la virtù di alcuno quanto più egli è ■ 
in alto , eminente luogo collocato , tanto maggiormente, peg 

più chiaramente rtfplende . nA lei adunque ragioneuolmen - 
te come a Cittadino grau fisimo di quefla Republica fi deue 
la deduzione, pf la protettione infìeme di quefla opera, 

^ a 4 con - 


contenendo li fatti diquella , et di alcuni ottimi Cittadini. 
La quale da me tradotta con quella maggior diligenz a , eh? 
ladebole^Zat del mio ing egno le dtuerfe occupationi mi 

hanno concejfo ,fe conofcero , che aggradisca àgli intenden- 
ti almeno , ei gtudtcio fi rn ingegnerò di fare , che fra qualche 
fpacio di tempo fi veggano le cofe feguite dal mille cinquecen- 
to cinquanta in qua, oue l’auttor f nife e l htjìoria fua , in file 
perauentura più gradito , & piu grane , ejfendoà mio pa- 
rer di tradurre ptu duro più difficile , che il comporre j 
et quello per gratificar dlcum gentilhuomini amici , (jf be- 
nefattori miei , per dunottrflrinfieme con tutti i modi pof 

fibilt la buona volontà mia verfo quella Nobtlifsima R epu -. 
èlica , Di Cjenoua il di XVddiC ennaio. M.DLXXXVL. 
». ? v-jfcr-, SiV'.-.v-?) \\ì , •Av.1v.~5 v-Vav-’ » \\> ':■«* 
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TAVOLA DELLE CO SE,. ET DE 
V i Nomi di coloro , che ne gli Annali 
. fi contengono. 
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Celino Spinola <j 

Acme Promontorio del 
Peloponefso ji 

Adamo Céturione 11.85 
Agoftino Pallauirino 4. 
11 .1 .• 

A goftinb Lomellino 4.8 » 

88 

Agoftino Pinello 15 

Agortmo Spinola vi ad oppugnar' Sauona_> 
1 5. vi ad oppugnar Noue 11. (occorre Ge 
nona 51. e fatto generale contea il Fiefco 

4.07 9 

Agoftipo Vidimare Magiolo . ìj 

Agoftino Granato tenta di tradir la patria. 

P 5 J 6 . 1 

Agoftino Centurione. . 55 

Agoftino Caluo. 57 

Agoftino Landi . 84 

Agoftino Doria. 55 

Affonfo Danaio vienprefo 6. vài Sa nona per 
' ordinediCefara ^piglia Calale 53. e (pò 
gna alcuni luogi occupati da Franteli. 57 
Aleflindro Vitelli rompe ifuotufcui diFio- 


■ì?* 

& 
ali 
80 


1 renza. .onr-uio.i • 

Aleftandro Farnefe creato Papa. 

AJellandro Medici ammazzato. 

Aleftàndro luterano. 

Ambrofio < entileSenarega. 

'Ambrofio Spi noia . .i cl> t 
^Vndrea Doria manda Filippino Dona àNa 
poli j pigliaqtuuro.gaiee temette Geno» 
ua in libertà 8. vien creato Cenfore per- 
petuo 1 6. piglia il padellò di Sauona ari 
' gli vien dirizzato vha ftatua 1 j. piglia Ccr 
U celli, 18. gli è donato idelfi^o. (occorro 
Corone 5 ó.gli vien mandar o dal Papa wa 
fp^da&vn capello dorato 41. (archeggia 
• Bona 49.piglia dieci nauw&ptoco appref. 

fa due galee j6.fugge a Mafbne . fp 
Antonioi to Adorno Duce diGenoua. 
Andrei Giuftimanocreato Duce. 

Andrei Spinola.; . ;c nsiv.- -1 . • .? ; 

Andrea Imperiale. .talgunoiA i.. 

Andrea Pallauicino Scagliai. ; t < >1 
Andrea Fornari. .iSoaZai::. 

Andronico Franchi! Minik.id'1 
Antonio Spinola Canee*. . »J tir: 

Ahtonio Caluo. •s^laJvu;. 43 >U 

^ifìi ' 


tf.fi 
11.58 

ri 

S 9 

tt 
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■OTOia.l o!;iD 

Anfaldo Grimaldi. 1^48 37,44 

Anfaldo Giuli intano. ij.19 

Antonio Doria piglia trcgaleede Mori. 4; 
Antonio da Leua piglia u podiedo del dato 
di Milano. 48 

Antonio Viualdo. < 55 

Antonio Fornari. 53 

Antonio Sfondato. 16 

AndreaVfodimare . _< 5 $ 

Andrea Centurione Pietra (anta creato Du- 

v ce. 1 '! . . -.-dj 

Anna di Momoranfi. 36 

Ariadeno di Metelino palpa confo, galee ir* 
Sicilia 374>iglri.?unigi jS.dipredal’lfola 
di Cor fùj7.efpugna Reggio, j.j .-. SI 
Armata di Celare. ' 16.44.35 

Armata di Chriftiani. v ;; ; HJi 

Afcanio Colonna prefo dal Dorò- 6 

•tal a. it. » ilijSj 'vr?oU 

B 

• . oJlirrd 'Ao'tiL afa : ito n_? 

B Attilla Spinola.. oùs» 4 -tflf 

Battifta Lomellino. Un I «.18.i5.JJ 
Battifta Grimaldi Zini. ) v . _,r. : 

Battifta Spinola Confutare. ì oviu J* 
Battifta Pinello Adorno. . ,:?r.SS 

Battifta Cicala Zoagli. .e ij8 

Battifta Cattaneo Biua.’ 77 

Battifta Giuftiniano figlio diVthapp.. 5j 77 
Bartolomeo Spinola va ad oppugnar Ouada 
17 .Cocco r te Genoua . 5 a. vien ro andato i 9 
Corlica. 19 

Bartolomeolmperiale. _ 5 ° 

Bartolomeo V(o di Mare Magiolo. 91 
Bartolomeo Lomellino Partano»; • Ù 3 
Pàttino BaccigalupL . ; nuoti Ì 9 
Bernabe Viiconte adalifceGeaoua,. „.i n.Sf 
Belforceè prefo. ‘ .) 

Benedetto Viualdo. . Mi/ 

Bernardo Giuftiniano. li-li 

Bernardo Saluiati generale delle galee di 
Malta. , il 

Benedetto Centurione mandatoatn balcia- 
toreinFrancia,. 
BenedettoFiefcoCaneuale. 

R#nrr1#rrn Gfnrile Duce. ol 


Benedetto Gentile Duce. 
Bernardo Lomellino. 


84 


Bernardo Interano Caftagna.» oloiilA r A? 
Bcrqardo Strozzi. - - .11 orjD a: 


TAVOLA 


Boni fido Lomellino. 

Bor afino. 


19 

8 


E® 




C Ariti di Batrifta Lomellino verfo la pa- 
tria. >5 

Cariti di Anfaldo Grimaldi vertala patria. 

49 

Canftia in Gcnoua. 

Cagni no Gonzaga. 

Carlo Lcrcaro. 

Cattaneo Pinello Adorno. 

Cable prefo da Alfonfo Daualo. 

Caftelnouo ripugnato da Chi iftiani . 50 

Caftelletto fpianato. *5 

CaftclUzzo rifatto. 19 

Ccbre accarezza Sinibaldo Fiefco ij. man- 
da a chiamar Andrea Doria ij. è incoro- 
nato 16. paffa in Germania 18. piglia la 
Goleta.c poco appiedo Tunigi 41. parta 
airimprcfa d’Algieri. <4 

Cercarti vien prefo. 18 

Ceneri di S.Gio-Battifta placano il Mare. 50 
Cefare Fregofo. 5 ‘- 5 s 

Ceua Dona. . SS 

Cipriano Pallauicino mandato ambalaaco- 
reaCefare, 9 ° 

Gemente fettimo vi a Bologna 1 6- parta ,» 
Marfiglia. 45 

Gemente Frate di San Francefco. - 96 
Contefadegliambafdatori Scncficon Fer- 
rarci!. 16 

Cdrone artediatOi& battuto • }i 

Corinto & Tuoi cartelli. }i 

Corrado Viualdo Sofia. 58 

Chriftoforo Calueri vien morto. j J 

Chriftoforo Pallamano è mandato a Coro- 
ne i 4. (occorre la Panfilia 5 8.foccorre Ge- 
noua. 80 

Chriftoforo Grimaldi roflb vien creato Du- 
ce 41. vien mandato ambafdatorc al Pa- 
pa. ?8 

Chriftoforo Madrucd Cardinale. 90 


E t Ertderìo Cangialanza impiccato. 8 6 
/Dominico Franchi. 8) 

minico Doria, 77 - 8 » 

Dragute Corfalei prefo 61. vien ribattalo, 
^.piglia vna naue jf.bccheggia Rapai- 

' E 


Doria va ad ifpiar Corone, 
alla guardia di PatraHò, x 9 


.r 


Afciolo vien ùccheggiato. 19 

l -1 Fame in Gcnoua. 40.49 


Ferrante Gonzaga.' 

Ferdinando Re de Romani. 

Filippo Cattaneo. 4. ai. 40 

Filippino Doria vien a battaglia col Monca- 
daé.va ad oppugnar Sauona 1 5. è fatto 
Capitano della città. 14 

Filippo di Negro ambafciatore a Celato. 
J 4 - 49 - 5 8 

Filippo dAurtria parta in Italia. 90 

Fondi Taccheggiato da Ariadeno. j8 

Fiorentini ricorrono^» Cefare. 19 

Follano li arrende a Cefare. 49 

Francefco Fiefco. 4.0- it. và ambafciator * 
Cefare. 16 

Franco Doria Capitano di galee. 55.50 
Francefco Borbone artedia Pauia it. s’ap- 
prortìmaaGenoua. fi 

Francefco Spinola. 15.48 

Francefco Doria Inarea. }6 

Francefco Sforza Duca di Milano. 48 
Francefco da Marino. 48.14 

Francefco Grimaldi. 55. 80 

Francefco Pallauicino. 5 5 

Francefco Re di Franda vai Nizza ri. mo- 
re. 84 

Francefco Sarmento è lardato alla guardia 
di Caftelnouo. 58 

Francefco Pinello Adorno. 59 

Francefco Rizzo vienammazzito. 7 9 
Francefco Lomellino F.di Umilia. 91 
Francefi partano in Italia; jo 

G 

G Abriel Moneglia. 84 

Gafpar Grimaldi Braccllo Duce. 95 
Gaui vien prefo. ' 17 

Gieronimo Doria. 4-79 

Gieronimo Lomellino. ’ >4 

Gieronimo Fornati Giurifconfulto. 18.19 
Gieronimo Franchi «tulia. it 

Gieronimo Grimaldi Cebi. 19 

GieronimoTutauila Capitano ia vien am- 
mazzato da Turchi. 46 

Gieronimo di Mcndozza. 5^ 

Gieronimo Doria Piccameglio. 49 

Gieronimo Garaucnta. 49.85 

Gieronimo Spinola Frilcto. 51.85 

Gieronimo Sdpione Pallauicino. 87 
Gcnoua vien fortificata. 55 

Giacomo Doria. 5 * 

Giacomo Grimaldi. J6. }9 

Giacomo Gallo. 54 

Giannetino Doria foccorre Caftelnouo. 59 
piglia noue vadelii di Turchi , & inficmo 
Dragute 6i. vien detto fuccertore di An- 
drea Doria 70. vien ammazzato. 78 
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Libro rrimo. ; 

fogna ritenuti , ò pur confeij delle menti, & animi Tuoi temeflero per 
auentura non feguiffelor qualche male, ò perche fi prometteffero la vit- 
toria ficura, non curarono con cofi buona occafionc di ritornar ài Tuoi, 
Vno , ò due di quelli prefi furonoin luogo publico impiccati con vna in- 
fame infcrittione. Il giorno feguente, che fu il primo d'Ottobre vn ar- 
rogante Araldo mandato da Francefco Borbone, venne nella città , & 
introdotto nel palazzo, oue era raunata vna grandifsima moltitudine 
d’huomini, fenz’altro proemio, ò principio d’oratione, diffe, lo, ano- 
. me del Re fon venuto a voi come Noncio publico della guerra , c della 
pace; fe ritornar volete fotto la fede , e poteftà delRe,recouila pace, 
&il perdono di quello, fie ricufiate di volergli obedirc, v'annuncio la 
guerra, l’incendio, e qualunque graue tormento, e crudeltà. Mirate 
qual volete più torto prouare , ò la clemenza del Re placato , ò la po- 
tenza di quello fdegnato. Fra cofi gran numero, e concorfo d'huo- 
mini armati tutto il palazzo di grandifsimo rumore, e ftrepito rifona- 
va . Onde Ambrofio Gentile Senarega Secretario impoftogli , che 
montaffe in vn feggio eminente, egli comandando, che fiponeffefi- 
lentio , ad alta voce replicò l'oratione del Francefe, la qual pochi i 
più vicini folamente haueuano potuto vdire. Il che intendo fuffc fat- 
to affine , che (emendo ogn'vno efler proceduto ficco con cofi fatte 
xninaccie,ccon parole, che altamente rifonando feriuan® l'oriecchie 
di ciafcheduno , i loro animi, quali già la concordia , c l’amor della 
patria haueua rifcaldati, di maggior (degno ventilerò ad infiammarli. 
Sono certamente Tamor;el'ira due faci dalla natura donateci , ogni 
Vna delle quali èperfe ftefl'a molto potente, e forte; ma fel’vna è aiu- 
tata dall'altra, tutti infiammati fi lafciamo ad ogni pericolo precipito- 
famente condurre , ne terror cofi grande ci fpauenta , che a quello 
pronti non fiamo di fottometterfi . Vdira quella oratione poco mancò, 
che quel Araldo non fuffe vccifo; però tra quella moltitudine tutta di 
fdegno accefa,fi trapofe la prudenza di alcuni moderatrice dcU'humanc 
perturbàtioni , con la quale difficilmente però fi fece, che le leggi, c pre- 
minenze della legatione violate non furono. Hot come mancò il ru- 
more, e s’acquetò quel concorfo d’huomini armati, AgoftinoPalla- 
uicino, à cui fu dato il carico di far rifporta dall'Araldo dille. 

Quella Città con ogni vfficio , & affetto d’animo hà fempre riuerito , 
& pregiato molto il Re di Francia , & hauuto buona mente intorno 
la grandezza, & Maertà di quello, la quale defidera, che fatua lun- 
gamente conferui . Quella ofleruanza, e buona volontà non è in lei can- 
giata , ne fino ch'egli lo patirà, cangieraifi ; ma la natura delle cofe fa noi 
differenti da quello in quello, che è quali naturale deiRedi voler ch'o- 
gni cofa fia al loro Imperio foggctrameU'iftcffa maniera trattando etian- 
diole città, che fi raccomandano alla fede, eprotettion fua, doue noi al- 
l'incontro amiamo di viuere in libertà, & in quella habbiamo fermati tue 
sii noftripenfieri.Queftodefiderioà noi dalla natura donatoci ne pol- 
liamo , ne dobbiamo ponere, ne meno interrompere ; e ben vegghiamo 
poi r che formando quello nuouo fiato di cofe dall Imperio fuo s’allon- 
taniamo , però unto più lì auiciniamo tra noi : (limiamo molto la 
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grafia del Re, però la pace, che ci rechi, eflendo non pace; ma con- 
ditionc di feruitù , ricufiamo : e fe alla guerra faremo chiamati , non 
certamente verremoui volentieri. Però , ne anco tanto codardi fia- 
ino, ne di coli animo vile , che prouocati di combattere ricufiamo.-. 
Però confideri !mòlto bene il legato del Re, chcimprefa piglia ,& in 
che parole prorompe, e ricordili quello ifteflò luogo, oue è alloggiato 
hauerprefoil nome dalla calamità de’ Franceli. Che le minaccie fuc 
nonliano da noi punto temute, la ragione ce lo perfuade.ceneaftrin- 
gelancccflìtà.ecillimolala liberta, e la voce deH'iftelTa patria a noi . 
riraproucrante le feditioni, c difeordie ne’ tempi a dietro feguite. 
Si, che ò manterremo la libertà, ò con quella perderemo la città, il 
Dominio , e la vita infieme. Ma perche IDDIO alle giufte caufe 
fauoreuole fi dimoftra, quale ancora quello ardore ha pollo ne ino- 
ltri petti , fperiamo , ch'egli più tollo dell'audacia fua fi pentirà, che 
noi di quello nollro proponimento. 

Il Francefe hauuta quella rifpolta fu accompagnato da alcuni Citta- 
dini fino doue fenza pericolo potette ritornare a'fuoi. Et affine, che 
la città parelTc meglio munita , e ripiena di prefidij , fi fece ( coli per* 
fuadendo Paride Gentile ) ch'in ogni luogo, dou’egli paflaua, ficompar- 
tilTero le genti della città; e che quelli medefimi, che in vna llrada 
haueua veduto , pigliando certi corti fenticri compariflero nell'altra » 
e coli per ogni lnogo dou'egli andafl'c, dilchc non auedendofi tutto 
l’marrito , giunto nel campo di Borbone , oltre ch’egli riferì , come 
Genouefi erano pronti alla guerra , crebbe etiandio l’opinione , ch'etto 
Borbone haueua dei prefidij loro. Il che pofe freno all'ardir de' nimi- 
ci, e ruppe loro quella fpcranza , della quale gonfi veniuano per cllin- 
guere il nafcentc fplendor de' Genouefi , e per turbare la commune 
loderà della vira loro. Con eterne laudi adunque celebrar fi deuela 
concordia , della qual fiami lecito ragionar fouente, non temendo pun- 
to d'etter tenuto ftolto, facendone più d' vna volta raentione , poiché è 
virtù, con la quale fi fonda la falute nella città , la qual lcuata,cade 
ogni virtù ciuile, e vengono a meno tuttelehonorateattióni. La com- 
munanza de' Cittadini deuceflcrc a guifa d'vn’huomo, che molti fenfi, 
molti piedi habbia, e molte mani; c fi cornei noftri corpi eflendo ben 
formati dalla natura, a fatica patifeono alcun male, e follengonodi 
leggiero ogn'incommodo, coli la ciuile focieta hauendo quello tempera 
mento, che con molta vnione infieme conuengano le parti delle qualiò 
cópoila , Tana, c potente da ogni llranicra forza con molta facilità fi 
mantiene. Sicredeua Francefco Borbone, che quella città non futte 
intieramente rifanata delle antiche piaghe delle difeordie ciudi , & 
che dentro la pelle flette ancora alcuna vlcera nafcolla,& in quello 
perauentura fondandoli fperaua di confcguir quali fenza fatica l'in- 
tento fuo ; ma come trouò altrimenti di quello , che haueua penfato; 
hebbe per bene di non pattar più innanzi. Però qucll’huomo d’vna 
(ingoiar nobiltà , & egregia virtù dotato , fi moftrò d'animo mode* 
(lifsimo in quello fatto. Poiché fe hauette più acerbo nimico vo- 
luto feoprirfi , hauerebbe agcuolmcnte recato grauifsimi danni al 
_ paefe , 
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paefe, & alle cafe, & a due naui ch'erano in terra , dato fuoco ; ma 
egli da ogni danno , e maleficio fi attenne . Quel giorno non feguì al- 
tro degno d’efler porto in ferino. Erafcefo da quei monti, ou'erano 
accampati li nimici,Sinibaldo Fiefco, & andando la fama, che egli 
danimici circondato trouauafi in gran pericolo, corfe dalla città vna 
compagniad'huominiper foccorrerlo; però poco apprelTo venendo lo- 
ro incontro, e ritornando faluo, quella fi fermò ritornando , onde era 
partita . Li nimici tra tanto non lafciauano di metter terrore alla città, 
approflimandofi con la caualleria, & fingendo di voler venire a batta- 
glia ; però quando pareua il pericolo maggiore venne nuoua , che il cani 
po sera leuato , & in fretta partitoli . 11 che intefo , fi trattò di feguirlo , 
c di quello parere erano la maggior parte. Però fi conchiufe fecondo 
il configlio di quelli, che perfuafero il contrario, non tanto perche pa- 
reua ftrada più ficura , quanto perche la vedeuano più retta, eflcndo 
intenrionc de' Genouefi , non di mouer guerra altrui , ma difender fe 
* flefsi , eflendo a loro morta ; e quello fu il fuccetto di quella oppugna- 
tone, fe colie lecito di nominarla; nella quale i Seftrini, e Pozzeud- 
rafehi molto honoratamente s’adoperarono ; onde furono dalla Kepu- 
blica fatti franchi di molte Gabelle, ficimpotìtioni. llgiorno feguen- 
te li dodici Cittadini, quali con fomma autorità per confentimento di 
tuttala città reggeuano ogni cofa fi pofero inlieme, e quello, che in 
collegio con molti ftudij , e lunghe confidcrationi haueuano inlieme trac 
tato,&rifoluto,lo publicarono formando laRepublica in quella ma- 
niera. Primamente, che fi eftingueflero totalmente i Seminari delle fe- 
ditioni , & i nomi peilifcri delle fattioni , e che la citta non attenderti: 
alivole d’vn folo , ò di pochi ; ma confiftefle in vn egualità commune 
a tutti , & a quell'effetto , fecero , che tutti coloro , i quali per fplendor 
di dignità, ò per integrità dicoftumipareuano degni d’elTere collocati 
nel numero de’ Cittadini , li afcrilfcro in 1 8 . famiglie ,- delle quali fi for- 
marti? vn folo ordine de’ nobili, &à quelli fecondo l’ingegno, e meriti 
fuoi furte adito a tutti li Magiftrati . Fatta quella vguale deferittione 
della città, i dodici huomini per rimouerfi da quella lòprema potcftà 
c’haucuano , e che la città ripigliarti: lo flato fuo , eia fua forma , crearo- 
nodi quelli che più da bene, e virtuoli fi riputarono vnDuce,&otto 
Gouernatori : à quelli s’aggionfero otto Procuratori . Fù il primo Duce 
Oberto Cattaneo Lazaro, il qual acquillò nome d'huomo integro per 
ctterpriuo de figliuoli, parendo ragioneuole, che colui, il quale la cu- 
ra delle cofe famiglia» non teneua occupato , nelle publiche , e nel 
carico datogli filile per veggiar con maggior follecitudine , & inte- 
grità. Li Gouernatori furono, Nicolò Giuftiniano , Pietro Lcrcaro, 
Tomafo Cattaneo, Lorenzo Fiefco Raggio , Geronimo Lomellino, 
Gio. Battiila Sauli , Nicolò Negrone , Pantaleo Imperiale Battano . 
Procuratori , Battiila Lomellino , Andrea Giurtiniano , Geronimo 
Viualdo, Francefco Spinola , Nicolò Grimaldi, Simone Doria Bo- 
volo, Pietro Giouanni Cibo Chiauega, & Agoftino Pinello. Fu- 
rono parimente creati cinque Cenfori , che domandano fuprc- 
mi , Andrea Doria , Battiila Spinola > Sinibaldo Fiefco » Toma- 
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fo Negrone Bigna, Paride Gentile, quali regeflero per quattro anni» 
Però piacque alla Republica, che Andrea Doria perii (ingoiati meri* 
ti Tuoi , fuffe Cenforc perpetuo . De gli altri Magiftrati poi quanti 
fieno , che autorità habbiano , e che tempo ad ogn'vno di quelli fio,- 
preferitto, da quali, & in che maniera fi fogliono eleggere, cofi dei 
giuditij del Configlio de i quattrocento , de gli ordini , e leggi , le 
conftitutioni, e differenze loro, non è mio propofiro di fcriucreal pre- 
fente . Si guarda da Cancellieri nell'Archiuio publico il libro delle 
nuouc conftitutioni, nel qual potrà vedere, chi n'ha defiderio , tutte 

S uede cofe fcritteui diligentemente . Fra tanto trattano d'efpugnar 
auona.edi già era pronto l'effercito, co’l quale Agoftino Spinola, e 
Filippino Doria all'efpugnatione di quella n'andarono . 1 Sauoncfi , che 
nella forza, e potenza di Francefco Borbone haueuano fondato tutta 
la fperanza loro , veggendo c haueua prefo il camino verfo Aleffandria 
perduti d’animo abbaffarono l'orgoglio c’haueuano prefo . Onde di 
cqmmune volere a i Capitani dcll'effercito.c'hò nominato mandarono * 
a’ dire, che non venendo loro foccorfo fra fette giorni darebbeno fe 
ftefli.etutte le cofe loro nelle mani de’Genoucfi con conditione pe- 
rò , che il Moretta Capitano del Re potefle leuar da Sauona l'artiglieric 
che a nome del Re vi haueua condutte,&infìeme con tutte le cofe fue 
ficuro,e libero andarfene. Con quefta conuentione dierono ortaggi 
de’ primi della città. Vn certo Abbate Sfondrato era andato in Alef- 
fandria per condur genti in aiuto , ma hauendo ciò vanamente tentato 
e venuto il giorno , che per conuentione doueuano arrenderli , à Geno- 
uefifi dicrono. Il giorno feguente Andrea Doria, e Sinibaldo Fiefco 
a nome della Republica pigliarono il poffeffo del Cartello di Sauona» 
e lo dierono in cura a Gio.Battifta Lazagna, & Battifta Lomelljno, 
Ricuperata Sauona fi fece configlio di quello , che s’haueffe a rifoluc-. 
re intorno a quella, nella qual delibcratione molti concorrevano, 
che fe ne faccffe feucra vendetta , e , che non troncate alcune parti 
della città, come nerui invn feroce corpo, lafciaffero quella libera, 
benché debole; ma del tutto fi tagliaffe; affine, che vn'altra volta ri- 
forgere non poteffe : però quelli di natura più mite giudicarono noB 
dfer bene di lafciar a' pofteri fuoi quello effempio di cofi cftrema fc- 
ucrità. Onde fi conchiufe in quefta maniera, ch’effcndofii Sauoncfi 
perfidamente ribellati da' Genouefi fuffero le mura di Sauona tutte 
minate , i nuoui baftioni ,c tutte le fortificationi fpianate, le foffe deir 
la città empiute , il porto chiulo , rimanendo i Cittadini con li loro beni 
falui,efcnza danno alcuno. Le quali cofe pochi giorni appreffo tutte 
furono mandate ad cffecutione. Effendo ioperuenuto a quefto luogo, e 
per la mia indifpofitione alquanto dal fcriuere foprafedcndo.vno de'Pro 
curatori deputati a quefto officio creato in luogo del Negrone , & in que- 
lla cura diligentifsimo con molte, & graui parole a nome di tutto il Colle 
gio mi (limolò , che io mi affrettarti nel fcriuere; al qual' huomo per altro 
molto intédéteio dirti quello, che tutti gioitimi autori fentiuano intorno 
al inodore facoltà del fcriuere cofe graui,& che miràdo eglUe opere del- 
la. natura,ò quelle dell'arte, vedrebbe, che nel condurre à fine vna bellifsi 
c; . i ma 
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ima imprefa , mii fù lodata la celerità : citerai bifogno di fomma diligen- 
za, & la diligenza richiedere molto tempo . Nc meno gli ingegni Imma- 
ni trouarfi a tutte l'hore pronti ; douer efler libero lo fcrittore, &da niuna 
legge di tempo , come egli mi aflegnaua, circonfcritto :non hauer ferino 
predo Saluftio.non Virgilio, ne gli altri, che hanno ben ferino, & godono 
della luce della poderità . A quefte cofc rifpofemi , ch’io non fcriueua 
hidoria,ò poelìa ; ma Annali; che io haueua nelle mani gli ferini di Fran 
co Partonopeo>quali doueua fcguicar,& che mi allcggieriuano molta fa- 
ticarne richiederli gran fciclta dt parole, ò candor d'eloquenza in quelle 
cofc,nelIe quali la fola femplicc verità fi riguarda . All'hora.fe quelle co 
fe, che ha compode il Partonopeo , debbo io folamente abbellire, & col 
mio dile feguirc, folo cangiando alcune poche cofe, che hanno fegnatc, 
& corrette li due Senatori , da bene ( difs'io ) mancherò d'vna gran 
faticai che durar miconueniua, douendo inuedigar ogni cofa , ch'io 
hauefsi a fcriuere; però dubito, che nelle cofc poco; ma nella cele- 
rità di fornir l'opera troppo folleciti faremmo . io però fon d'vn'ani- 
mo libero , fe a queda mia opera ne feguirà laude alcuua , quella 
farà tuna mia ; ma fe biafmo , ò riprenderne , farà a voi commune 
con elfo meco ; copie quede cofe gli hebbi ragionato , conchiufe , 
ch’in fomma piaceua a lui , & al collegio , ch'io mi fpedifsi , e coll 
mi lafciò. Si che, come quedi miei ferini verranno in luce , fe ad 
alcuno perauuentura parerà , che io habbia compodo vn corpo ina- 
uro , e quali folamente di olfa formato * effangue , e fenza cóiore, 

0 ornamento alcuno , codui leggendo tra che fiepi io fia dato fo- 
fpinto , non hauendo finidra opinione di me , giudicherà leggier- 
mente , ch'io habbia intieramente fodisfatto all’vfficio mio , fornito 
quello, del che io era ricercato, e contentati coloro, dal configlio, 
e preferittione de’ quali non poteua,ne doueua frodarmi. Hora ri- 
torno, doue mi fon partito. Accomniodate le cole in queda guifa, 

1 Gcnouefi , la opportunità del tempo gli animi , c l'allegrezza loro 

inuitando, fi riuolfero all'altre, che vi rimaneuano da fare. Ouada 
è vn Cadello di qualche dima podo oltre Giogo dell'Appennino, iL 
quale lafamiglia dei Trotti d'Aldfandria permeiti anni haueuano oc- 
cupato. Vi andò ad efpugnarlo Bartolomeo Spinola, al. quale quelli) 
huotpini difperando delle cofe loro affai predo fi dierono. Il che in- 
tendendo Antonio Guafcho dubitando che’l medefimo cflcrcito non 
palTafle all'elpugnatione de Gaui , qual prima crade Gcnouefi, mandò 
Paolo HlmioGiurifconfulto, il quale a nome fuo irattaffe co4 Senato 
di Genoua d'accordo per conto di detto cadello, xidringendolo eoa 
qualche buona conditionc; ma Grechetto Giudiniano pnma, che il 
meflo del Guafcho arriuafle a Genoua affaldo Gaui, quali fenza diffi- 
coltà lo prefe : però la rocca , che da fopra il Gadello fi potcua mala- 
geuolmentc efpugnare , Come , che per la naturi del luogo , e per la pro- 
uigione tenutaui dal Guafcho di genti, e di vettouagiic redaffe molto for 
te. OndepcnfaridoiGenouefi di licentiarle genti fù per opera di Paor 
lo.Elmio acCommodara la cofa, con vtile.e, fatisfattione dcll'vno.e 
l'altra parte; che Guafcho rimetteffe Gaui, la Rocca, c tutte le fue ra- 
ti tup B 3 gioni 
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gioni a’ Gcnouefi , a lui quelli sborfando dell'erario di S. Giorgio quin- 
dici mila feud : coli fi conchiufe la cofa . Gli huomini di Gaui giurando 
folennementefoprale vite loro promifero a Geronimo Fomari Giurili 
confulro,&a Gio. Bardita Lercaro, cofi richiedendoli a nome delli 
Kepublica douer efìfere perpetuamente Fedeli ,& obedienti alla Rcpu-r 
blica Gcnouefe ; in cuftodia del qual luogo fù porto Antonio Spinola 
Cancto . Sbrigate le cole di terra , parue , che per lo rtato della patria ». 
epcrlafalute vniucrfale tornafife a conto, che etiandio alle cofedi ma- 
re volgeflero l'anima, acciochedaogni lato fi corroboraflero le forze 
della fondata libertà . Cofi procurarono foflcro fabricate dodici galee r 
le quali l'innemata fi fornirono . Fra tanto l'efTcrcito de Francefi , il 
quale dall' oppugnarione di Genoua, comedi foprahò detto, erafi ri- 
tirato in Lombardia , & inuernaua in Aleflandria , nel mefe di Dccem- 
bre, clfcndo Capitano Monrigliano, e Villacerca ad vna nuoua impre- 
ca di guerra fi accinfe . Haueuano intefo , e dalla fama iflclTa , e per 
molti indicij feoperto , che i Genouefi licentiate le fantaric , eommef- 
foogni penfiero di guerra rtauanfiin otio. Onde entrati in fperanza 
d'impatronirfi di Genoua, ò di far prigione Andrea Doria, il quale 
eftremamente odiauano, e fapeuano benilfimo, ch’habiraua a Fafcio- 
lo, villa molto vicina alla città : quelli due Capitani confidati nella ce- 
lerità del viaggio.e nell'opportunità del tempo, con vna grofTa banda de 
fòldati tutti fcielri intorno la prima vigilia della notte d'Alcflandria 
paniti a Lelma , Cartello de i Spinoli , c difeofto dalla città circa ven- 
ti miglia nel far del giorno arriuarono ; quiui dimorati fin cheli ricoue- 
raflero alquanto dalla fatica prefa la notte ,verfo. Genoua smuraro- 
no, &acciochc della loro fegreta andata non fi potelfe haucr nuoua, 
tutti quelli, ch'incontra rono , li iprefero , e condulTero feco . Tra tanto 
intendendo dalla maggior parte di quelli più di ficuro ; cioè , che prima 
haueuano vdito , l'elTcrtì partito da Genoua l'elTercito , & ogni cofa qui- 
ui elTere fprouifta , e fenza apparecchio alcuno , tutti allegri , e colmi di 
fperanza -, & ad ogni fone di crudeltà , ardendo con li animi altieri quali 
come ad vna indubitata, & apparecchiata preda n'andauano; mala 
fortuna , la qual poco innanzi haueuano poco auenturofamente proua- 
ta.i difegni , e la fperanza loro interruppe; imperoche accollandoli 
quegli a Genoua , che fùif giorno decimonono di Decembre vtw>i e 
poivn'altro di mano in mano de gli huomini di montagna d'alto , rap- 
prendo le fquadre, che veniuano, incontanente Io riferirono al Doria. 
Bgli,eome intefe, chei Francefi cofi alla fprouirta con l'infegné ni- 
tniche veniuano contradrlui, dalla virtù deH'animo pigliando ardire* 
e vigore, fece attrauerfar di molti legnami la via per doue bilbgnaua ^ 
che venifleroa cafa fua, e pomi incontro tutte quelle fortificationi »•' 
ch'in cofi breuc fpario di tempo fi puotero , e giudicaronfi più opporrai 
ne ; coli comanda , cheli tenghi , edifendi quella ftrada , e fa fouraftan- 
ti a quella fortificationealcunidi coloro c'haueua feco; li quali gene- 
rofamemefoftcncndo Imapeto de'nimici,la fupellettile tra tanto di ef~ 
fo Doria più cara , « più pretiofa trafportofsi dentro della Città . : 
Era all'hora la cafa dei Italia molta contigua alle mura della Città vie 
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quali di baflc , e deboli , in quella fommita , c Tortezza vcggonfì al pre- 
femc ina liàtc , die à’nimici pcrauuentura terrore recar poflbno , & a 
gli altri ti guardandole, marauiglia. figli mentre, che coti forte animo 
fi combatteua, temendo della città , ritirofsi dentro la porta, e quella 
rinchiufa , e con cadenazzidi ferro bene accurata difendendo, a gli 
nimiciognifperanza toglie, che con tanto orgoglio haucuano nell'ani- 
ino concepita. M.entrequiuilccofc pattano in quella maniera^ li Cit- 
tadini di^quefio male codrcpentinamente loro incontrato tuttitreman- 
do, della virtù lóro però ricordcuoli pigliano l’armi, cl'vn all'altro fa 
animo , & a fquadroni da ogni parte , fecondo che'l luogo, ò il cafo por- 
taua, inliemc concorrono a ributtar il furor, e l'impeto de' nimici. 
Onde i Francdì.cflcndopl^ini per le graui ferite mancati , e parendo lo- 
ro, che le forze dei difenfori della Citrali facelfero ogni hora più ga- 
gliarde, e perciò douerli temere, facchegiato Fafciolo , epodo fuoco 
nella cafa del Doria , rifoluti di fuggirfene intorno a vefpero lì partono , 
e perquellanwedelqna-ftrnjdari^onde ciano venuti , ritornano iin Alcttan- 
dria. Non era cèrtamente rhalagcuolea’Genoucli di mandar ahi di 
fpada tutti quei foldati , quando .li fuiTero rifoluti di farlo; Ma 
l'AVD A CIA con maturirà di feónlìglio interprefa nelle 
confultc render fuole irrefoluti coloro , che vengono 
Funi ìrf'.'- attilliti, eflendoui mafsimamente accompagnata la 
celerità, equcftolaluò Ir nimici; oltre quella 
ragione, ch'cttendo i Genouefi da lunghi 
binali atterriti ; non dalle imprelè 
. audaci ftudiauauo acquidarli 
• ■ ; fama; ma con vn'accorta • - 

.i prouidenza * 

fuggir tutti li liniftri incontri; pe rciochc dubita- 
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D E 

GLI ANNALI 

DELLE C OS E DE' 

GENOVESI, 

Dopò la ricouerata libertà . 

DI GIACOMO 'BONFADIO. 

Libro Secondo. 


iCuvEnno quelle cofc , e gli antichi fatti 
de Gcnouefi meco nell animo riuolgcndo, 
mi è venuto in mente di dubitar, fc gli huo- 
mini di quell'età di lode pareggiar fi debbo- 
no a quelli, che nei fecoli a dietro fiorirono. 
Appaiono le cofe da Genouefi fatte da poco 
più di cinquecento anni in qua , l’alt re fono 
si dileguate per maluagita de’ tempi, ò nel- 
la memoria de gli huomrni non conferuate 
per negligenza de gli fcrittori . Riducendofi 
noi a memoria quegli antichi.trouerrmmo» 
che per natura , & in ftituto loro folo ad honorate imprefe , & alla gloria 
mirauano . In cafa tra loro di bontà, & indultria contendendo , delle me 
diocri loro fortune fi vacuano in guifa , che non erano loroftromenti 
d’auaritia , ò d’ambitione , ma' fi bene d'aiuto a virtuofe operationi . 
All'horafi riputauano acquifiar belliflìme ricchezze, che alcuna cofa 
operauano a giuditio de' buoni degna di «malese l ody .d e a Tuoi figliuo- 
li alcuna «loria lafciauano; fuori poi, difficili, e pericolofe imprefe ab- 
bracciando , & vna città godendo molto predante perle commodità » 
che tiene, gran potenza, & autorità fi acquietarono nelle cofe maritime; 
di modo, che non folo a’ vicini ; ma a quelli etiandio , che l'eftreme par- 
ti della terra habìtauanò ,térrt>reVò folleuaménto recarono. Coli, po- 
poli feroci da loro foggiogati, città in lontaniflime parti prefe, ò crefciu- 
te, ò fabricate, honori daRe.eSommi Pontefici loro concefsi hanno 
fommamente il lor nome illustrato. Quelle fono le cofe da gli antichi 
adoperate in feruigio della patria ; nulladimeno , che quelli molto mag- 
gior Audio poneficro nelle cofe di guerra , che coniglio nel gouerno 
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della cittì, e nel reggimento della Republica, affermar liberamente 
conuicne , conciofia che nell'eleggcre quelli , che maneggiauano la fom 
ma di tutte le cofe , teneffero vna varia , e confufa maniera , dalla quale 
nafcendo pofcia molte differenze , & riuolutioni, fouentc le contefe del- 
le contrarie fattioni vituperofamente alterauanola Republica , fi come 
noi ftcfsidi frefca memoria l'habbiamo veduta firanamente conquaffa- 
ta , quando dalle tempede di varie feditioni combattuta a guifa di flut- 
tuante naue hor a qucfto,hora quel Signore , come à duri (cogli condot- 
ta miferamentepercotcua. Peròfù finalmente per virtù de buoni nel- 
la riformata città (labilità Sconcordia, e con l’aiuto fpecialmente d'vno 
crefciuta,& infomma fondato il porto alla pacc,& alla tranquillità, 
lo certamente non fon huomo , che per quella via voglia acquidarmila 
gratia d’alcuno viuente , effendoio di natura aftratta, edi fede affai co- 
nofciuta,& non vi ha cagione; per la qualeio debba adular alcuno, il 
quale feguendo la libertà dcH’animo mio a niuno mai volli effer (ogget- 
to. Dicoquelch'io fento: quando le graui anioni, Tinduflria, gli eccel- 
lenti moti degli animi di molti Cittadini riguardo, ardifeo di quelli alcu- 
ni pareggiar a gli antichi , altri ctiandio a quelli anteporre . O non naui- 
ganocon armate in Oriente, non acquiflano titoli, ne giurifdittioni 
preffo ftraniere nationi , lo confeffo , la ragione è in pronto ; percioche 
«(Tendo le forze de i T urchi eftremamente crefciute, hanno d ogni intor- * 
noognicofa occupato con armi, in maniera, che quella via, la quale 
fino al mare Eufsino aperta effer foleua alla gloria de Genouefi , ri- 
mane gran tempo chiufa , fi che la materia hoggidi manca di propagare 
la gloria della virtù militare , non mancando pennella città quello an- 
tico vigore, quella forza, c grandezza d'animo, che vi bifognerebbe 
per conquidala. Il che da quedo confiderò, che fc Andrea Doria,il 
quale foloa tutta l’antichità, contrapongo, ha durato quelle fatiche, 
fott'entrato a quei pericoli, che tutti fanno, fe tante, e tante volte, e 
tante honorate imprefe ha egli condotto a gloriofo fine ; fi , che non ri- 
mane quali mare alcuno, che della incredibile virtù dell’animo, e confi- 
glio Tuo non renda honoratifsima tedimonanza con ;narauigliofa lode 
della Tua fama . Se la declinante fortuna de i Re , a' quali fi è accodato, 
da lui è data alla vittoria inalzata, non è da credere, che quel femina- 
rio, & fonte ; onde egli è vfeito , fia in maniera arido diuenuto , che pro- 
dotto non habbia altri Cittadini ancora, li quali, fe coli haueffe portato 
l’occafionc , non molto infcrior gloria hauerebbono riportato a cafa . 
Ma quedi tempi altra vita, altri codumi richiedono: non fi tr.alafciala 
Virtù militare per quanto reda obediente alla Republica ; peròfi atten- 
de più alleattioni ciudi, & alle buone arti della pace, le quali indubita- 
tamente fi debbono anteporre a gli dudij della guerra ; abbracciandoli 
quedi , per rifpetto di quelli . Viueil fommo, e (incero culto della Re- 
ligione, viue il continuo , e pronto effercitio della liberalità verfoi po- 
veri ; Torio non vi ha luogo ; la vigilanza , la fatica, e Tindudria occupa- 
no ogni cofa. Lo Audio dell aumentar il denaro è per certo grandifsi- 
mo ; però riguardando i monti , i dirupi , c fafsi de’ Genouefi , che nulla 
producono,nó è in tutto degno di riprenfione,e(Tendo neceffario ; & con- 
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Adorando l'vfo di quello in alcuni, etiandio degno è di molta lode. Ha 
prodotto quella città alcuni , quali io foglio molto ammirar di ricchez- 
ze ; e di facoltà , a gli altri di gran lunga fuperiori (che diretti elfer Craf- 
fi , ò Luculli ) nel viuere pofeia , e nel veftir a gli altri vguali , la fomma 
abbondanza , &eftrcma ricchezza de' quali a i commodi de gli huomini 
molto pronta inoltrandoli, riefcealoro vn’illuftre trionfo di virtù. 11 
perche, & li benemeriti de'fuoi Cittadini, & coloro, che dalle diuine 
menti infpirati hanno rettamente ,&fruttuofamente viato coli fe mede- 
fimi, come quelle cofc caduche, degni fono, che nell’eternità della fa- 
ma infetti chiari viuano,& immortali. Leggonfi libri d’huomini dot- 
tilfimi, da' quali fiamo continuamente auifati di quello, che bene in 
quella vita riputar dobbiamo; ma perche vi s'attende poco mercè della 
fciocca opinione del volgo , che ogni cofa vituperofamente ofeura , 
quello conuien fouente inculcar a gli huomini , che alla laude , all'hono- 
re , al ben commune , & al conferuar primieramente la patria fiamo na- 
ti , e nodriti ; ne vi ha altro pcrauuentura degno dell'eccellenza dell'huo 
) mo , ne che ci apri la via al Cielo ; anzi che riputar non fi deue bene in 
priuato ad alcuno , ò in publico ad vna città , che congiunto non lìa con 
la virtù . L'altre cofe fanno di terra , e nelle cieche tenebre nafcolle in- 
fiemcconlebellie in vna brutta morte fommergonfi ; mapernonfeo- 
"ftarmi troppo , al mio propofito ritorno. Elfendodi mellieri , che fon- 
data la Republica fyirocuralTe di conferuarla , e non hauendofi fatto fi- 
no all'hora prouigio’ne alcuna delle cofe appartenenti alla militia , e fa- 
5*9 cendo inficine bifogno di fortificar la città, al principio dell'anno fe- 
guéte.parue al Senat<*chc fi eleggdfero alcuni Capitani di guerra, liqua- 
li diuifì nc i più commodi luoghi della città alli Cubiti, & improuifi tumu! 
tuofimouimenti.fcguendone.fenza indugio.&intrepidamétes'opponef- 
fero . Ad ogni vno di quelli furono allignati cento huomini del fiore del- 
la giouentù . 1 Capitani furono 1 7. Andrea SpinoIa,Gio.Battilla Pallam- 
ano, Gio.Battifta Lercaro, Hettore Fiefco, Melchior Doria,Nicolò Gri- 
maldi.Filippo Cattaneo, Andrea Imperiale, Adamo Céturione.Vincézo 
Sauli Rapallo.VincenzoNcgroneMcrelIo.BartoIomeoLomellinoPalfa- 
no.Gio. Vfo di mare Rouerero , Ortauiano GiuftinianoMoneglia, Gero- 
nimo Franchi Giulia , Leonardo Interiano Palfagi . ElTcndo adunque 
tutti colloro venuti a palazzo , e da tutto il Collegio di quei Padri rice- 
uuticonvnabreueoratione.chefcritta recitò Battifla Grimaldi Zini, 
furono ammoniti dell’vflìcio, e del carico loro, & ad ogni vno de' Capi- 
tani a nome della Republica conlìgnata vna infegna , & dato loro il giu- 
ramento, affine, che nei loro vfficij più caldi fufl'ero, c maggiormente 
tenuti a preflarla lor fede , & aiuto alla patria. 

Quelle in fegne, di (fe egli fi raccomandano, ò Cittadini alla volita 
virtù , accioche à gli altri Cittadini , alla patria , a' voliti padri di aiuto, 
& ornamento fiate. Quelle quantunque volte pofliui innanzi gli occhi 
mirerete , tante penfar dourete di valorofamente difenderla libertà , la 
quale con le medefime cofe confemafi , con le quali s’acquilla, con la 
concordia cioè, con vna eguale ragione, elegge, econl'armi. Perla 
concordia fiamo vniti infieme , fatte * & ferine le leggi , retta folo , che 
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con Tarmi fi procacciamo in cafa per Tauuenire qualche fufsidio : quc- 
fto bifogna ci venga dalle voftre mani , alle quali è commcfTo per falli- 
te vniucrfale il carico delle cofedi guerra. Egli è fentcnza di Scipione, 
che fi rauiui l’ardir molto più in quello , che affale, che in colui , che vie- 
ne aflaliro ; la qual non e da credere fia totalmente vera , fe non quando 
coloro , che offender vogliono, fprouifti trouano quelli , che afTagliono . 
Conciofia , che quel fubito,& improuifo horrorc toglie a gli huomini 
l’animo, e di cole maggiori fe imagina colui, che per l'ignoranza di coli 
fatto accidente vien fopraprefo dal timore. Ma quelli, ch'imparanoa 
non temer cofa veruna, & a gli accidenti, che foprartanno pria ncll’ani- 
mo conceputi diligentemente prouedono, fi che all'A V D A C 1 A il 
confìglio , alla prouidenza l'vfo , e lederemo delTarnii accompagnano , 
conia già prefa fortezza d’animo agcuolmente rompono ogni lìniftro 
incontro. Onde è voftrovfficioftimar, che cader non pofsiate in alcun 

Ì ierìculo prima , che vi cadiate , & apparecchiami cadendoui a follener- 
ogcnerofamente. Onde inuigilar douete, non altramente, che fe in- 
torniati forte dalle in(idiedc‘nimici,voi dico fpecialmcnte, a’ quali è 
dalla patria innato da acquirtar per vie dure, & afpre la virtù . 

Coli licentiata quella moltitudine rutta, la giouentù habile a far qual- 
che cofa di coli fatta nouitàinuaghita, cominciò fotto quelli Capitani 
ad elfercitarfi nelle arti militari ; di giorno fouentc per le valli , e pianu- 
re andauano in ordinanza , faccuano la rifegna , e tutte l'altre cole , che 
eflercitarfi fogliono nelle guerre; di notte, come fe li nemici fuffero pre 
fenti, faceuano le guardie, andauauo in ronda, a tutte le fatiche afTue- 
facendofì , che richiede la difciplina militare . Fra quello tempo douen- 
do coloro, che lì propongono qualche fine, non foìamehte procurarle 
cofe che lì richiedono a quel fine, maetiandio rimouere le contrarie, 
panie al Senato , che lì fpianaffe la fortezza di Cartellerto , della quale 
nel libro precedente ho più a pieno fatto mentione , auifando egli le for- 
tezze di quella maniera metter bene a quelli folamente , che ò pochi , ò 
foli comandano; ma in vna città d’huomini liberi, nella quale convno 
eguale ordine , c legge , lì viue , efferc molte volte di troppo gran danno 
cagione. Coli recate a fine quelle cofe conofcendo i Genouclì la buo- 
na volontà di Carlo Sommo lmperator verfo loro , e molte, e giufte ca- 
gioni mouendoli a procurar Tamicitia , & protettone di quello di com- 
munc confentimento gli mandano Ambafciatorin IfpagnaSinibaldo 
Fiefco. Carlo vdita l’ambafciata di Simbaldo con molta humanità lo 
raccolfe, & accarezzò , sì per rifpetto della città , che Thaueua manda- 
toci perche lo conofceua huomo pcrlo fplendor de’ fuoi maggiori, e per 
lafua propria vjrtù honoratifsimo, & trattenutolo alcuni meli con mol- 
to honorc, lo licentiò promettendogli di non rifpiarmarper alcun tem- 
po a fatica veruna perconfcruationc della Republica de’ Genouefi , c 
per accrefcimento delle cofe loro . Nel medefimo tempo effendo le do- 
dici galee da me nominate , fomite a fegno , che fi potcuano metter in 
mare , furono fcielti altrettanti Cittadini per l’egregia virtù loro molto 
approuati, quali le gouernaffero, eprouedefferodi ogni cofa neceffaria. 
Però pochi giorni apprelfo , effendo la città in grande afpettatione di 
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foauilfimo , benché non vi mancaflero deiSpagnuoIi, li quali non ha- 
uendo pocuco con le loro diflùalioni operar , che egli non fi rilfoluerte di 
palfar in Italia, cominciarono con contigli fegreci perfuaderlo,che guar- 
dale bene nelle manidi culli poneua:elTer pericolofo il voler in co* 
fa tanto importante conofcerc,& aflicurarfi della volontà del Doria, 
il quale nuouamcntes'era leuatodal Rè de Francia; erto Rè per li cui 
confini fi haueua a nauigareftaraucrtitotuttopeniòfo.e Sdegnato, & 
andar imaginando in che manieta porta vindicare il Suo dolore; fopra- 
flar a lui molto pericolo dall'armata del Re, intendendoli , chel'haucua 
in Marfiglia beniflimo fornita , e finalmente , che andando egli in nuo- 
ui paefi , & in parti feonofeiute doueua haucr ad cgni cofa ottima con- 
ftderatione. Elfendo quelle cofe, e molte altre fomiglianti propofle a 
Cefare per ingombrarlo di fofpetto , e di timore , egli il primo d’ Ago- 
fio per rimouere ogni dubitatone & difEcultà della deliberatione fua, 
quali folo falito la Capitania , & entrato in ragionamento co'l Doria fù 
allargandoli la galea alquanto condotto in alto mare, il medelimo gior- 
no veggendo il tempo buono, difcolfe , a quelli , che haueua fcielti per 
condur l'eco, comandando , che montino in Naue, e lo feguano . Il fet? 
cimo giorno arriuò a Sauona , doue gli A mandarono incontro otto cit- 
tadini , che a nome della Republica lo falutalTero , e gli offcrilTero tut- 
to quello , che dalla città, a commodo, e grandezza Tua potefle. venire. 
Qyelli furono Battifla Lomelino , Franco Ficfco , Anfaldo Grimaldi,- 
AgoftiiioPalIauicino , Battifla Spinola .Tomafo Doria, Agoflino Vfo 
di mare Mtgi'do, e Bernardo Giuftiniano. Quindi mandato innanailz 
maggior parte delle fue gehti a Piacenza, poco dopò co'l mar quieto , e 
il Cicl ferenogionfe aGenoua. entrato nel porto con vniuerfal applau- 
fo d'agni parte li fece feda, & allegrezza grandilTtma ; quindi andato a 
Palazzo tra vnàgrandiflima moltitudine di genti d'ogni conditone fù 
con magnifico apparatbriceuuto, &honoratodal Duce, e dal Senato. 
Era l'armata, m ila qual fù condotto, di trenta vnagalea.e trenta naui; li 
foldati che haueua alla fua guardia intorno à quattro mila, quiui con- 
corsero d ogni parte Amba Sciatori, e cominciolfi a trattar delle condi- 
tioni della pace, e della compofitione di molte cofe, e del ridurre l'Italia, 
in quieto, e pacifico flato, le quali cofe coni maneggi della concordia 
creiciutci poco apprelfo partea Piacenza, e parte à Bologna , elfendone 
AuttorGefare.fi terminarono. Nelle vdienze delle Ambafciarie Ireb- 
bero mala fortuna li Fiorentini . Colloro firmandoli della opportunità, 
di quei tempi , cacciati quelli, che à nome di Clemente Pontefice domi- 
nauano nella città, haueuano introdurrò vo gouerno popolare, erichic- 
deuano a Cefare , che folli- loro concerto di continuare in quello. Ma' 
Cefare alla loro richiefia non diede orrecchie , conciofìa che fentcì/— 
do egli dolor fpiacergrandrflimo della ftrage.chc haueua fatto à Roma 
Borbone,&dcfidetàdodi far ogni opera poflibile per rifarcirci dóni dei 
Pontefice, haueua in quei giorni promertb,& alAcurato il Legato di quel- 
lo, di ritornare erto Pontcficenel Tuo flato primiero , oltre ch’egli per 
giuftiffitnecagioniera di màladifpofitinne verfo quella città. Onde po- 
scia feguì , che non molti mdì dopò follarne che fulfe prefa Fiorenza 
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da fuoi foldati, e ritornarti: in poter di quello, dal quale ad vn riuolei- 
mento di fortuna fottratti s’erano poco prima . Cefare il giorno xx vi. 
di Settembre partito da Genoua.a Piacenza, e quindi a Bologna ne an- 
dò, ne altra cofa fouuiemmi accadura quello anno de gna di tflerepo- 
jo fta in ifcritto. Nell'anno feguente l'ottauo giorno di Fcbraio, furono ot- 
to galee di quelle ho detto di Sopra vna notte del fuoco a fatto confu- 
mate, onde piacque al Senato le nefabricalfero delle altre . Cefare era 
giorno a Bologna a Clemente Papa,& afpettaua lettere d'Alamagna, 
che l'auifaflero di quello, che fi deliberaua intorno la creatione del Re 
de Romani, e quelta cofa lo tenne alquanti giorni fofpefo;ma come ven 
neinfpcranzacerta.che Ferdinando fuo fratello era in modo da tutti 
delìderato, che non vi haueua dubbio alcuno, ch’egli non fulfe dichiara- 
to Re, volfcchedal Pontefice glifolfe importa la Corona dcll lmpctio 
Romano: la qual incotonatione fi fece nella Chiefa di San Petronio il 
xxiiij.di Febraio. A querta coli grande folennita, alla quale da tutti i 
luogi principali d'Italia concórre uano Ambasciatoti, andarenui à no- 
me della Rrpublica Ccnouefe Franco Fiefco, e N colò Giuftiniano.a 
quali per terzo fù aggiorno Giouan Battirta Leicaro.il quale pochi gior 
ni prima v'era andato per cofepublithe. Orvnarn biliffma contela di 
quello huomo non debbo iopalTar tacitamente. E (Tendo pervfcit Ce- 
lare dalla prima Capella.oue di quelle ve 111, & abbigiamenti ornato se- 
ti , delle quali veftito fecondo il rito facro doueua comparer alla Mcf- 
fa innanzi gli < iratori, che vi fi trouauano.e parendo ragioneuole , che i 
Senefi come inferiori à Gcnouefi doueflero andar primi, arditamente lo 
ricufarono : nafeiura tra loro contefa , ii Maeftro delle cerimonie giudi- 
cando in fauor de Senefi come loro afTettionato , il Lercaro difefe il 
contrario, e gli fece conofcere, che quella Sentenza poteua perauen- 
tura moftrarlo d'animo amico verlb Senefi.ma non già huomo.che giu- 
dicane il retto. cheiGenoueii haueuano da Celare vn relcritto per lo 
quale in quello honore erano anteporti a Ferrateli , & a Fiorentini , i 
Senefi come inferiori non ertere (lati porti in confideratione di ciò. Al- 
l'hora Cefare non parendogli luogo opportuno per decidere qut rta dif- 
ferenza, vfcì primo Seguendolo a rimefchiogli Ambafciatori. Doue- 
ua pofeia falir nella Capella magg : ore,ouein vn luogo eminente fede- 
ltà il Pontefice intorniato da vn Collegio honoratirtìmo de' Cardina- 
li^ d'altri Pielati, quiui entrato il Lercaro, eflendogli vietato il falir di 
fopra dall'Ambafciatorc Ferrarefe, venuti in contefa dichiarò il Pon- 
tefice, che il Ferrarefe cederte, il qual ceduto, ecco che di nuouovno 
degli Ambafciatori Senefi volcua per forza occupar quel luogo, al- 
llhora il Lercaro fuperiore turbato gli dille , che non volerti? vlurpar- 
liquello.chea lui non era domito , quando egli con molta arrogar- 
la gridando eflere la verità in contrario, ergendoli maggiormente il 
Lercaro gli diede vna guanciata , e lo fpinfe in dietro , accortaroui- 
fi vn'altro.e con ambe le mani pigliatola verte di quello , cercando 
ad ogni fuo poter rimouerlo , gli ruppe la verte , però co’l deliro piede 
da lui percolici fù ributtato indietropiangendo . Coli hauendo i'vnb, e 
Laltro Scacciati, fecCfChe li due più vecchi fuoi Collegi Sederono còrno- 
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damente, e gridando gli auerfari , che eflendo Siena antìchiffima , cofa 
iniqua era, che da coloro, li quali più volte erano (lati (oggetti , folle de- 
rogato alla dignità.e riputatione de' Senefi. egli rifpofe loro di rado au- 
(lenire, che le città grandi non patifcano infìeme grandi alterationi: 
non alcuna ftraniera forza hauer fottomeflo Genouefì , ma il loro (la- 
to hauerpiù volte turbato ledifcordie de' cittadini , e fe dal Re di Fran- 
cia , ò da altri hanno richiedo perfone , che reggeflero la città , eflendo 
quelli dati non Signori, ma Duci, ò Protettori dell'vna , o dell’altra fat- 
tione, veniua confeguentcmente ad e(Ter falfo quello.che loro oppone- 
uan della feruitù. non torre elfi à Siena l'antichità fua, però fe vorranno 
riconofcere da gli Scrittori l’origine dell’una , e l’altra , vedranno facil- 
mente, che preferirà Genouefì non (ì debbono in modo alcuno ; e fe 
comparar' i fatti, la gloria, la potenza , gli vffìcij , e meriti di queda e di 
quel l'altra città verlò la Sedia Apodolica, che non vi ha dubbio ne dif- 
ncultà alcuna, che nó fonodaparàgonare coneflì loro, che foflein quel 
tempo Ccfare in Italia, che s’incoronaflc Imperatore, che finalmente in 
tanta frequenza, & in quel luogo fedeflero.douerfi riconofcere dallefor- 
ze,e dalla potenza de' Genouefì. Quel giorno certamente fu à lui lietif- 
fìmo,& honorati(fimo,ogn'uno molto lodandolo, conciofìa che non folo 
con le mani, e co' piedi hauefle fuperato l'impeto de' nimici, ma etiandio 
con graui parole rifpodo à gli argomenti lorojli Auerfari; però fi fonda- 
uano molto nel fauore,e nella gratia di Giouanni Piccolomini principa- 
le trai Collegi de' Cardinali, che ail'hora vili ritrouaua. & all’incontro 
gl' Ambafciatori Genouefì fondauano la caufa loro nella ragione , e ne! 
fauore deli'Illudrifs.Cardinale Cybo Legato di Rologna , il quale pote- 
ua a (fai (limo appreso il Papa, del quale era amatiflìmo parente ; venen- 
do nferto la cofa al Pontefice, & intendendo ch’erano Ambafciatori a 
Cefare gli rimette à lui, il quale in mezo al Tempio fermatofi.difle.chefi 
compone flVro,ò da quel luogo fi leuaflcro,non potendo quelli conuenir 
infìeme. li Senefì primi partendoli fermaronfi tra quelli, che ftauano in 
piedi, andando i Genouefì in parte ouereftauano più vicini al Pontefi- 
ce. Come fotto gl'occhi di quello fi viddero, ditte il Lercaro forte in mo- 
do , che poteua edere vdito , non parergli honefto , che li Ambafciatori 
Genouefì non doueflero hauer luogo preflo al Pontefice, dal cheegli cò- 
modo accennò,che fi acquetadero , e coli per ordine fuo fu loro , Icuan- 
dofi molte perfonc di qualità.fatto luogo; fi che non mancò al Lercaro 
virtù, & configlio nel principio, coftanza.e fermo proponimento fino al- 
la fine, furono à giuditiodi tutti fimilmente commendati i due collegi 
più vecchi, hauendo lafciato il carico del contendere al più giouane , e 
come in cofa.che non doueua patir dubbiose didicultà alcuna.haueffe- 
ro fempre collantemente taciuto. La qual fi (limò degna della grauità 
loro. Cefare hauendo accommodate le cofe d'Italia andò in Germania 
àfarlaDieta.Trauaglianoi Turchi l'Auflria, al che flimauadouerfi ha- 
uer molto riguardo; regnauano le pertinaci fette de Luterani , li tumul- 
tuofi mouimenti de' quali fimilmente defideraua di acquetare ; ma trat- 
tandoli la cofa con molta diuerfità de' parerle con molta contefa.fic ha- 
uendo luna difficile* l'altra niuna riflòlutione, veggendo poter far poco 
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profito.licentiata la Dieta fte andò in Aquifgrana, doue effettuò quello» 
che fopra modo haueua defiderato.che Ferdinado fuo fratello folle crea 
toRè de Romani, ma lafciate da canto quelle cofe, chea più alta hifto- 
ria s’appartengono, ritorno al filo incominciato. Andrea boria effendo 
Ammiraglio di Cefare il mefe di Maggio con vn’armata di venti galee 
«'era fermato all'Ifola di Corfica con ìntentione di paffar in Africa a dan 
ni di Ariadeno di Mcttelino detto per fopranomc Barbaroffa. quindi di 
notte feiogliendo con buon tepo arriuò poco innanzi giorno a terra fer- 
ma vicino i Cercelli terra da vn lato cinta dì mura, di borghi , e di cafe, 
dall'altro bagnata dal mare.ouefi volge vn feno, dentro al quale fcdici 
tra galee, e naui foggiomauano, quiui da Ariadeno mandate da Algieri 
per vettouaglie. intelà da i nim'ci de i noftri la venuta , e fecondo il lor 
coftume fattone tra lor legno, Andrea Doria credendoui tutta l'armata 
di Ariadeno nafeofa , comandò à i fuoi, che fletterò pronti con l’armi, i 
terrazzani effendo già venuto il giorno,& hauendo tempo fuggirono ne 
ì monti vicini; coloro, ch'erano alla guardia del luogo, e gli altri ch’era- 
no sbarcati intorno à trecento s'apparecchiarono alla difefa : i noftri pi- 
gliano il litto, e sbarcati mille trecento foldati.Chrtftoforo Pallamano, 
& Erafmo Doria pigliano il carico di riconofcer quei luoghi , e di com- 
batter la terra : come furono alquanto andati innanzi.venuti à fcaramu- 
ciainquei fpaciofi campi con vna banda denimicili pofero in fugga. 
diuife pofeia per ordine le Fanterie; lafciato quiui Erafmo có vna parte 
di quelle accioche guardaffeche li nimici non li affalifftro di dietro , il 
Pallauicino s'inuia verfo la terra, & in vn luogo à quella vicino , trottato 
ceru fofft.nelli quali intorno à otto cento prigioni li riferbauano per l'oc- 
cafioni, furono quelli fciolti.dopò con gràde impeto affalita la terra vien 
prefa, rimanendo alcuni pochi feritali Turchi veggendoquefto.fr fata- 
rono nella fortezza. Eglièpercertoveriflimo.che nella virtù militare 
non folo grandezza d’animo fi richiede, ma etiandio timore;quella reca- 
ci la vittoria.quefta tenendoli fuegliati.e ctrcofpetti à tutti gli accidenti, 
è cagione che non ci efea dalle mani, la qual molta ftretrezza, & affinità 
tiene con la fortuna , ambedue facilmente cangiandoli , ambedue dalla 
guerra nafeendo, e l'una all'altra fegucndo.quella per altiera per vna cer 
ta fua nobiltà richiede vna diligéza,e vigilàza gràdiflima.percioche tra- 
scurandoli, e pur alquanto altroue gli occhi volgendoli, come fdegnata 
dal tuo capo in vn fubito alli nimici fe ne vola, effendofi ritirati li rimici 
nella fortezza, li noftri parendoli fuori d’ogni pericolo , alla libera, e len- 
za temer di cofa alcuna vagando , & in parte anco depredando a ndaua- 
no per la terra, ilche veduto gli nimici da vn luogo fegreto della fortez- 
za, taciti cfcono,& vniti con quelli, che fuggendo s'erano infieme raccol- 
ti, aggiorni etiandio certi caualli d'Arabi prettamente correndo danno 
adotto à i noftri tutti fpéfierati,è tra coloro che haueuano tratti da i lof- 
fi implicati. Onde da coli improuifo male foprafatti non hauedo tempo 
di riunirli iniieme,ne di ripigliar forze,furono necc Hi tati di fuggir in fret 
ta ài liti vicini àfaluarfi. Mancarono de i noftri intorno à quattrocen- 
to , gli altri fi faluarono per diligenza d'Andrea Doria , il quale dall ar- 
mata con tiri d Artiglierie , e con ogni altra maniera poflibilc fece refi- 

ftenza 


Seeohdo. ip 

Renza à gli nimici, e conduce li fuoiinlìcuro. Non moltodoppo.con-! 
dotte feco nouc fuftedi quelle c'habbiamo detto, che foggiornauano in 

3 ucl Golfo, prefe il camino verlb Spagna , e di la accrelciuto il numero 
elle galee, andofleneaU'lfoIa Cabrerà polla tra leBaleari,hoggidì Ma- 
lorica, e Minoricachiamace.&traTAffrica, conpenfiero diveniri bat- 
taglia con Ariadeno.il quale haucua intefo.che quiui dimoraua, ma nó 
trouandolo,e non parendogli tempo buono per nauigarc , ritorno à Ge- 
aoua il primo di Luio. Ma è tempo, che ritorniamo alle cofe della Cit- 
*à,in quello medelìnio anno furono fabricate due fortezze fopra certi 
monti vicini vcrfola Vallc di Pozzeuera.e quello, che volgarméte chia- 
mano Callcllazzo in gran parte, per la vecchiezza caduto fi rifece, e le 
ma ra-lìmil mente della città in molti luogi , oue haueuano fatto danno, 
xillorate. L'ultimogiornodiDecembrc Geronimo Fornari Giurifcon- 
fulto, e Geronimo Grimaldi Cebà, vengono mandati Arobafciatori in 
Francia, per honorarà nome della Republica Leonora d'Aullria nella 
celebre folennità della Tua entrata nella città di Parigi, il che elfi otti- 
mamente elTeguirono. Al principio deiranno feguente fù creato Duce 
Battilla Spinola huomo per l'eccellenza del fuo ingegno , & per l'efpe- 
rienza delle cofe molto riguardeuole. Fù quell'anno calaroitofo , e di 1 5 3 * 
quella calamità la guerra cagionerà qual pelle crudeliffìmai Re, ePren 
cipi,come fe la vita in quello mondo felice à fe medelìmi,& altrui inui- 
diaflero, troppo fouente dalle llanze fue, cioè dalle fauci dell inferno ri- 
chiamano. elee quella volentieri. & accompagnata dalle crudeli , & in- 
fernali furie.dalla difcordia.dal pianto, e dalla pouertà , reca ogni mife- 
ria , & aceibità à mortali , non folo le terre, e le città dillruggendo, ma 
Ctiandiocon le fuehorrcnde tenebre, li raggi dell'i/lclTo fole adombran- 
do. Per quella adunque, la qual già pertutra l’Italia sera ampliata, fe- 
guirono tempi ripieni d'horrore, elfendo le fortune de Gcnouelì , coli le 
priuate, come le publichc venute à meno giaceuano molte arti .erano 
molti falliti . e la mercantia della qual primieramente lì follengono , ri- * 
freddata. A quelli incommodi ilSenatocon ogni diligenza, e con ogni 
maniera potàbile s'ingegnaua di prouedere, & affinechei mercatanti, «i 
foliti di venir à Genoua non andaffero altroue;conciolìa in quelle llret* 
terze di cofe hauelfero impollo grotà datij furono eletti dieci Cittadini, 
quali diligentemente li riuedeflero, facendo infieme che lì fcemalfe vna 
parte della fomma de i denari.che fi rifeoteuano per lo porto. In appref- 
fo elfendo le vittouaglie ogni di più care, e gran parte della città mal 
trattata da mercatanti de grani , e da fornari , che folo al loro beneficio 
attendendo vendeuano caritàmoil grano,&il pane; procurò il Senato 
quali cornavo gran Padre di famiglia, che in mezo della città fàdirix* 
zafferò alcuni edificij, ne i quali dato loro del grano del comraune,fi fa- l * 
celle del pane, e fi vendelfe per vn giuftoj e conueniente prezzo affai mi- 
sordi quello, thè lo vendeuano elfi fornari; facendoli in oltre à quel ca» 
rico fouraftanti alcuni tenuti huomini da bene, & coli fù chiufa la llrada 
all'auaritia di Granatini, ia qual coli ampiamente aperta fi haueuano , e 
con le entrate pnbliche dato opportuno foccorfo alla neccflicàde più 
poueri. Qpafi nei medefimi giorni furono prefi due ladri nella città, de’ 
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quali non farci mentione, fc i loro furti con tnarauigliofa accortezza 
maneggiati non fi rendeflero degni d’effiere polli in luce. Sono per tutta 
la citta con gran fpefa, e diligenza fabricate molte llrade fotterranee, ne 
i quali fcorrendo le immondi tic della città, e fottoentrandoui Tacque ter 
minano nel mare. Faceuano in quella maniera , vno di loro pigliando 
occafione di ragionarli fermaua in qualche bottega ricca prima però 
congli occhi mifurando lo fpacio, l’altro perla firada entrato andaua 
pian piano innanzi fino à tanto , che quello di l'opra fcuotendo la terra 
faceire fegno, dal qual’ auifato fegnauail luogo. La notte poi,quando 
tutti ferrate le botteghe fi ritirauano à cafa , ambidue con arte maraui- 
gliofa cauauano in quel luogo , quello pofcia coli bene, e coli agiata- 
mente tornando à chiuder, che non poteua alcuno auuederfene . Stette 
quella cofa fegreta alcuni meli con gran detrimento de’ molti cittadini, 
hauendoui piu volte vanamente tenute le guardie, finalmente à Lione, 
douegran parte delle cofe rubateli trafportauano, fe n’hebbe indjtio , e 
prefi li ladri furono impicati.e le bocche delle dette llrade da quel tem- 
po in qua con ferrate, di ferro ferrate. Il xix.giorno di Genaio foffiando 
venti Leuanti, & Meridionali crebbe il mare in manicra,e coli procello- 
si diuenne , che à memoria di hunmo , ne coli gonfio, ne coli impetuofo 
già mai li vidde nella Liguria . Il Mole , che fa portò tutto dall’impeto 
delle onde rouinato , c per le loro pcrcofle gittato à terra ; il muro della 
carcere vicina al Porto, alcune bortege, nelle quali.Tonde procellofe per- 
cuoter poterono, cadute.al ponte dei Calui falli grandiflimi dalle botte, 
gedei Piccapietre fmoffi,& altroue condotti, il muro fimi!mente,chedi. 
fendeua il lato della Piazza di Sarzano rouinato la maggior parte , due 
Naui cariche nel Porto rotte, & affondate, crefcendo la maluagità del 
titmìX*. tempo piacque al Senato, cheli Sacerdoti portalfero fui Porto le ceneri 
'ÌZfìuci- S.Gio.Battilla, chiedendo à Dio perdono dei noftri peccati.il chefac 
■n iti to venne fubito l altiero mare quieto, e placido, come fe lo fpirto di Dio 
q ielle onde foIcalTe.Or.in che parte fiano per pigliar quello coloro, che 
natura , & alle occulte caufedi quella riferirono ogni cofa , non ri- 
asttt/u. cerco; quello, di ch’io ragiono.è certo, e più volte in prefenza di tutta le 
citta chiaramente prouatoidi maniera , che colui il quale non crede U 
potenza di coli diuinoNume.e quello con ogni diuotione non riuerifee, 
& honora , riputar fi dee non folamente empio » ma fiolto . Nel tempo, 
cheVrbano fecondo Pontefice mandò à Gerufalemme vn’efercito no. 
biliflìmo per ricouerar dalle mani de’Sarraceni il fepolcro di Chrifto, 
l’armata de' Genouefi , che in quella imprefa egregiamente fi adoperò, 
da Smiria terra della Licia, portò à Genoua quelle ceneri. Segue 1 Anno 
ttxt ra 'N ccint l ucccnto trcnta due, nel quale Andrea Dona hebbe in dono 
* 5 da Ccfare Melfi luogo pollo nelli confini della Puglia.co’l titolo di Prei* 
cipe. Cefare fra quello tempo con Ferdinando fuo fratello era andato 
nella Germania vlteriore per opporli a Soltah Solimano , il quale con 
moltifiime genti infcftaua l'Auftria,& affine , che riufcilfe meglio , e con 
maggior ageuolezza procedelTe il maneggio della guerra;e s’acquifia He 
gh animidi tutti .per tutti i modi poffibili, fi dimoftrò affiti facile nella 
caufa de’ Luterani, & ogni loro di&renza co l Pontefice differì nei con. 
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Icilio futura; fi che con Vniuerfal confentimenro di tutta la Germania lar 
gannente ottenne tutto quello, che defidrraua {«fatto prettamente vn 

E derofo eflercito aggiontoui anco quei foccorfi, che Alfonfo ' auolo 
ueua condotto d'Italia, andò contra Solimano, mentre padano in 
quella manierale cofe in Germania, And rea Doria in Genoua per ordi- 
ne di Celare intento ad vn grandiflimo apparato di guerra, metteua in- 
ficine vn'armata.percioche ettendo fama, che vn grandiflimo numerodi / 
galee vfeito dal porto di Conftantinopoli folcaua il mare con diflegno 
di predar l'Italia , pareuagli neceflario di prouedere a coli fatta guerra. 
Sciolfe il Doria dal porto ti giorno avi, di Giugno j&hauendo il mar 
tranquillo à Napoli, e quindi à Medina fra pochi giorni peruenne : oue fi 
raccolfe vn'armata di quaranta naui,c d’altrerante galee , tra le quali ve 
ri erano alcune di Clemente Papa, quattro deiCauaglieri di Malta , cf- 
fendo di quelle Capitano Bernardo Saluiati ; di quelle Antorrio Doria, 
haueua quella armata intorno à cinquemila faldati; à gli Italiani co- 
mandauaGeronimoTuttauilIa,àeh Spagnoli Geronimo di Mendoz- 
za.à tutti Andrea Doria, come quello, che la fomma dell'Imperio regge- 
ua. quella armata coli ordinata , il fello giorno d'Agollo vfcì del porto 
di Melfina , Stalli xi. di Settembre fatua gionfe a Sfragia Ifola hoggidì 
detta Sapienza, quiui hauuto nuoua.che l'armata nimica , hauendo na- 
uigato molto innanzi era paflata nelI'Ellefponro, deliberò di combatter 
Corone. Acrite è vn Promontorio del Peloponefo hoggidì detto Mo- 
rea.il quale dall'Aullro con vnabellidìma profpettiua /porge in mare, 
volgarmente lo chiamano Capo di Gallo, pattato quello promontorio 
volgendo il camino nel lato manco di quello, e nauigando intorno à 
dieci miglia fi troua Coronccittà polla fopra vn dirupe molro eminente 
percofla dalleonde.perdouepofcia guarda à Settenrrione s’alza, e que- 
lla parte da terra tiene vna fortezza dalla Ichiena d'un monte , e da mu- 
ra fntitti ne circondata , e munita : da quel lat.i polcia , che fopralla al 
mare, eli chiama (fola, e cinta diduriflimi fcogli.dato notitia della ma- 
lageuolezza del luogo da Erafmo Doria, il quale con quattro galee era 

F aifato innanzi per inuelligar diligentemente ogni cola, difluadeuano 
oppugnatane di quella ; però hauendolì rifoluto di combatterla fi ac- 
cefe in ognuno quel luogo dell'animo, oue fa la virtù refidenza . Onde 
approflimatifi.e proporti premi) à coloro, che primi faliflero le mura.cò- 
partite le genti fecondo il (ito de i luoghi d'ogni intorno attediarono la 
città; e dalle galee sbarcato la maggior parte de foldad, Geronimo Tut- 
tauilla collocò gli Italiani adOriente.li Spagnuoli in vn’altro luogo par- 
titi occuparono il Colle , tutta l'armata poi fi pofe in ordinanza, e h ac- 
campò all'Auftro. attediato in quella maniera Corone da ogni banda fi 
cominciò a batterlo con l’artiglieria, li T urchi, che teneuano quella cit- 
tà.non fi fpauentarono.ne per coli imprnfa to accidente coli all'improuj- 
foà loro accaduto fi turbarono;ma anzi con fbiteanimo,ecortanza tut- 
ti s’apparecchiarono alla difefa. Cominciò la battaglia nell’aurora, e 
foprauenneilvefperocheli nimici ancora fortencuano gagliardamente 
l'impeto de' nortri, quando il Doria aggiungendo maggior prfo,e graui- 
ù di parole in chiamare, & eflortare i fuoi , promettendo loro più larghi 
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doni animò alcuni à faiìr lieti quei dirupi,!? quali per falli, & fcogli , ouè 
il montar manco precipitofopareua, e da quel Iàto,ou’erano le mura più 
bade falirono. il primo fù Lamba Dona giovane ornato di (ingoiar vir- 
tùt lo feguì vn CorfoT} r edue Capitani di galea con due infegne, & mol- - 
ti altri di mano in mano. Li nimici dalle mura cacciati (i ritirano 
nella fortezza, ecofi quella parte della città chiamata lfola vien prefa, 
ouelegentidcl Doria di folli, ed argini fi fortificarono. In quefto men- 
tre pigliano vn certo Grecò, chcportaualertere' da Lepanto, per le quali 
fi hcbbe notitia,che fi faceuano genti pervenir à Soccorrere li nimici. Fù 
il capo di codui appefo in cima d’unhaft a , e fatto gridi grandilfimi affi • 
ne, che li nimici lo conofceffiero, efubitofi procurò, che Teodoro Spino-? 
la, & altri Capitani con leloro compagnie in vn luogo commodo, e non 
mólto-lontano dalla città pigliafficro le fi rade, & in quelle attrauerfando 
molti legni vietalfero il parto à coloro, cheriritendcuano douer venir in 
aiuto de* nimici. Ai che mentre fono intenti, auuedurifi, che intorno à 
cento caualli correuanoalla città daUabanda del mare, impedirono lo- 
ro il ritorno, & affili predo intorniatili da ogni lato, quali tutti li vccifc- 
ro; molte tede de* quali appefe all'hade -potere alti a (Tediati horrcndo,c- ; 
fpaucntofo fpettacolo ;li quali conofcendofi fuori -d'ogni Speranza di 
poterefferfoccorfi.difperati delle cofc loro deliberarono di non fodener 
più oltre l'affiedio.^conuenuti con inodri di vfeir fenza officia della for- 
tezza, falui partirono . Il Doria dimorato •quioi due giorni, e le cofc, che» 
le fuadiligenza richicdeuano, ottimamente ordinate fece foutadantcài 
quel luogo Gieronimo Mcndozza con vna guardia di mille- cinquecen- 
to foldati. Quindi pafsò nel golfo-di Patrallo, ouc commeiandoà bat- 
tere la città.li terrazzani fubito fi arrenderònoiie lafciatoui Erafmo Do- 
na con vn prefidio , egli «finirla verfo il golfo- di Corinto per Oppugnar 
due cadeHi , qualinella foce dr quello golfo s'ergono , e con le frontiere 
tra loro nppodi ambedue i lari difendono . <Vno per la venuta de nodri 
ifpauenraro quali fenza fatica peruenne in potetti del Doria, il qual la- 
feiarò gli huominioon le mogli, e figliuoli andar falui lofecegittarà ter- 
ra.&di fondamenti didruggere. Coloro-, che teneuano l'altro, il qual 
guarda verfn Lepanto-, difpodi di prouàr l'edremo colpodelia fortuna 
s’appaTceh'anocon ogni pertinacia à difenderlo, e sforzandoli inodri 
di fa tir le mura, & all'incontro i nimici fortemente opponendoli; aiutati 
etiandio dalle lor donne non meno pertinaci animofen quedo.che 
gl* huomini , molti de nottri precipitati iie-feriti viddero l'ultimo giorno 
loro, queda maniera di combattere , recando troppo gran dàhno à no- 
ftri.paruc foffie bene pormano aU'artiglie(ia;dai continuo abbattimcn- 
tbdella quale rottavna gran parte dèlia muraglia lì fece drada di ma- 
niera, che li potè entrar dentro, all horà-s'vdirono gridi grandilfimi di 
pérfoiie dolenti, che la vita con meda, e rotta voce cbicdcuano; ma far» 
•dènte fdegno non diede luogo alla mifencordia.non perdonò-à vecchi, 
non alle donne, non à fanciulli, e coli fu la-fortezza defilata - Recate à 
finecfUcde cofe, cominciò il Doria à penfar inchemanierapoteffie cfpù- 
gnar-Lcpamo: da vna parte li felici progredì delle cote Tue lo fpingcua- 
floa non tralasciare il corfo della viootia; dall altra la malvagità dei 
la.’.s f J tempo. 
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tempo» ( percioche già s’approllimaua il verno) & il Gto della terra , fò- 
pra vn precipitofo, & afpero colle polla, onde da ogni parte haueua l’cn 
trata difficile, lo dirtuadeuano da coli fatta imprefa. mentre egli era co'l ' 
penliero à quelle cofe intento, vicnnuoua che li Lepantini fono tutti in 
fella; ilche etiandio lì conobbe da i fuochi acceli; perche era fparfofa- 
ma per tutta quella regione, che SoIimano.il quale difopra dicemmo ef- 
fer andato nell'Audria, haueua licentiato tutto rdTercito.e già s'approf- 
lìmaua. ilche fù cagione, che il Doria lafciato quello penGero ritornarti: 
in Icalia più predo , che non G credeua. Gionfc a Genoua li xxiij. di Ge- 
naio, celebrando tutta la città i fatti, e la laude di quello.Cefare parime- 
le sgombrato la Germania da ogni timor de’ minici ritornò à Bologna; 
imperoche hauendo Solimano riceuuto grauiflimi danni, e prouato nel- 
l'oppugnatione di Gontio quelli huomini inuincibili , non fenza morte 
acerbirtima di molti de' fuoi dall'inimico Marte abbattuto , abbandonò 
l'imprefa ritornando tutto dolente , doue prima colmo di fperanza sera 
partito. coG i principi) di cofe difficili , che furono qued'anno , hebbero 
aliai predo, & felice fucceflo. Il giorno xxvij.di Giugno feguì nella città 
vn 'incendio degno d’ertere raccontato. Era predò al Palazzo della città 
vna cala, oue G faceua la poluere; la mula.che volgeua la pietra da ma- 
cinare à cafo (G come inteG) feotendo co l piede vna Glice gittò vna Gn- 
tilla d 1 fuoco, la qual entrando nella poluere di fubiro agirata in coG ari- 
do nutrimento mandò con vn drepito horrendo Gn'al Cielo vna nube 
di Gamme, e rouinò ogni cola ; le mura di quella cafa per coG fatta per- 
corta di Jife, fai tauano in quà,& in là; li traui in diucrfe parti gittati , e li 
farti fmorti non folo incendio alle cafe vicine, & à gli huomini morte re- 
carono, ma etiandio per le contrade alcuni ne i loro negotij implicati, di 
queda luce priuarono. Quindici foldati di quelli, che guardaumo la 
porta del Palazzo furono in quello incendio morti. Chndoforo Calue- 
ri,Gmilmente,che fabricaua la poluere inGeme con tutta la Aia famiglia 
Gnì l'ultimo giorno fuo. Li Senatori ch'in quel giorno trouaronG nel Pa- 
lazzo, hebbero buona forte, percioche quantunque dal tetto pietre , e 
chiappe cadertero in quel conclaue.oue ledeuano , e le colonne delle G- 
nertre da i loro luogi leuatenn diuerfe parti faltaflero,efsi però non heb- 
bero male alcuno . Poco appreflo G mandarono Ambafciatori à Bolo- 
gna Anfaldo Grimaldi, Tomafo Cattaneo, e Paolo BattidaCaluo Giu- 
dice per ralIegrarG con Cefare à nome della Republica de i profperi fuc 
cefsi, e del felice fuo ritorno in Italia . Al principio dell'anno feguente, 1 J 35 
Battida Lomelino Ggliuolo di Geronimo fù creato Duce della Republi- 
ca, & al principio di Primauera per ordine del Senato furono eletti Am- 
bafciatori a Cefare nel fuo ritorno a Genoua Stefano Fiefco Raggio, 
Giouanni Battida Lomelino , Filippo di Negro , e Simon Centurione, 
Mortaro, li quali andarono a Gaui perriccuerlo tra li conGni del territo- 
rio Genouele.nel qual entrato volgendoG con lieta faccia uerfo i folda- 
ti che haueua alla tua guardia impofe loro, che con più l'aldo parto lo fe- 
guitaflero , effendo peruenuti in luogo, oue non haueuano da temere di 
cofa alcuna. approìsimandoG poi alla città , Tedici altri cittadini ricca- 
mente addobati li vennero incontro il medcGmovfficio facendo, & in 
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particolar ralle grandofi feco de i fatti , delle vittorie , del felice ritorno 
fuo in Italia, offerendogli inficine a nome della Rrpublica nitro quello, 
che da amantif$imi,& attettionatifsimi animi potette venire.VItimamen 
te il Duce accompagnato dal Senato l'inconrrò alla valle della Pozze- 
uera, & coli con molto honore , & infinito piacere di ogni vno riceuuto, 
& alla porta di Fafciolo accompagnato alloggiò nel Palazzodel Doria, 
«quello fù il xxviij.giomo di Marzo, & alle fpefe di quello , le quali egli 
&aCefare,&a gli altroché haueua feco, molto lautamente, e fplendida- 
mente fomminiftrò. il Regio apparato, e l'ornamento bellissimo di tutte 
le cofe rendeuano vaghezza , e maeftà tale , che con la magnificenza , e 
grandezza delle laudi di Cefare contendeuano . Dimorò xij. giorni in 
Gcnoua,& hauendo con chiari Segni di beneuolenza mottrato ettcrgli 
carifsima la Republica de Genouefi.&douer tener memoria dell' vm- 
tio,& affettionc di quella verfolui.hauendo mandato innanzi a Sauona 
Alfonfo Dauolo, perche imbarcarti? cinque mila fanti con xxxiiij. galee, 
delle quali era generale il Doria, pafsò in Ifpagna. Quali ne i medefimi 
giorni Antonio Doria , huomo per l'eccellenza dell'ingegno , e dell'ani- 
mo fuo molto illuttre prefe aditola di Corfica tre galee de' Mori, a mol- 
ti denoftri, che legati alla catena giaceuanoin vna mifera feruitù redi- 
mendo la libcrtà,e prouedendo etiandio de’ denari a quelli, a quali piac- 
que dandarfene. Non molto dopò Seguendo lo ftendardo di Cefare fo- 
ronli confignate quattro galee. Fra quello tempo Solimano fieramente 
Sdegnato , perche folfe Rato Spogliato di Corone, haueua mandato al- 
l'aflediodi quello vn'armata di xxxvi. galee, li Spagnuoli , che come di- 
foprasè detto guardauano quel luogo, hauendo Capitano Geronimo 
Mendozza litrouauano grauementeopprefsi,e ridutti ad vn’eflremo 
difagio di tutte le cofe, ilcheiiferto al Doria pensò prettamente di Soc- 
corrergli. Perciò il Settimo giorno di Luglio mandoui Chriftoforo Pal- 
lauicino con vna galea, perche gli auifaife come in breue farebbono foc 
corfi.elTortandogli à non perderli d'animo. All'ardir,& alla celerità del 
Pallauicino, con le quali due cofe cominciò quel viaggio , fù la fortuna 
fauoreuole.percioche giunti alli nimici,che ttauano nel golfo di Mefsi- 
na di notte a forza di remi Spingendo velocemente la galea fatuo pafsò 
nel mezo della loro armata, & hauendo elfcgnito l'ordine per cagione 
del qual era andato, & crefciuta la fpcranza a gli attediati, poco dopò ri- 
tornò a giorno chiaro fuggendo l'impeto de’ nimici : per la venuta del 
quale informato il Doria dello flato delle cofe prettamente patta à Mef- 
fìna.oue raccolta vna potente armata dixxxvi.galce.editanre altre na- 
ni nauigò all Ifola della Sapienza. Haueuano tra tanto li nimici cresciu- 
to il numero de i lor legni, condotta, che allexxxvi.galee, altre venti, & 
altre tante fotte haueuano aggionto.il che però non era nafeofto al Do- 
ria per auifo datoli dal Pallauicino , il qual di nuouo mandato a Mcttina 
con tre galee haueua dato noua alli Spagnuoli della venuta della nottrai 
armata per vna barca.ch'entrò di notte nel porto, e quindi haueua ime- 
lo.com e l'armata nimica era crefciuta di quel numero dilegni.fermatofi 
adunque il Doria à quell’lfola, & pollo ogni cofa in ordine conforme al 
delidcrio Suo, & eflòrtati tutti, che fletterò di buon cuore,e con fpcranza 
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di condar a buon tèrmine le cofe dcrtattero la Tua virtù. L'ottauo gior- 
no d'Agofto vfcì del Porto, precedeuano nell'armata c!ue naui lunghe 
ripiene d'artiglierie, c d'ogni altra cofa ncccflariail'altrc naui.dclle qua- 
li haueua cura Franco Dona, rtauano nel mezo. feguitauano nell'ultima 
guardia le galee, dal Promontorio di Acri, che habbiamo detto hoggidì 
chiamarli capo di Gallo, è difeorta vn miglio ò poco più vn'lfola Tiga- 
nulTa verfo Oriente, che fi chiama Venefica 3 l'armata nimica allargata- 
li, e portali in ordinanza alla fronte vicina di quel Promontorio rtaua in- 
tugliando . Comanda il Doria, che li nortri vadano tra il monte, e l'Ifo- 
!a, al che far lo necelfitauanoi venti, che da terra veniuano; poiché vo- 
lendo intorniar l'Ifola, faccua mertiero,che nel volgoli nel porto di quel 
luogo nauigatfero con venti contrari . Eflcndo dunque venuti in faccia 
a gli nimki,coloro,che comandauano le due naui lunghe , & andauano 
auanti con ordine di fermarli all'incontro de' nimici, e fortenendo il lo- 
ro impeto dimorarono fin’ à tanto, che il rimanente dell'armata palfalfe 
innanzi, etti feordatifi dell honor loro, e della falute de' compagni , non 
l'efleguirono. Ilcheveggendoil Doria fpedito incontanente vna barca 
d un certo Matalano,glt ordina, che arriui le naui , & auuertifca Franco 
Doria, che li fermi, correndo quella barca per feguir l'ordine importole 
da vn tiro d'artiglieria, fù in vn fubito fommerfa nelle onde . Combat- 
teuafi con Partigliene dall'una.e dall'altra parte fortemente.e di già cir- 
ca xx. galee de' nimici, che teneuano la prima fquadra dal litos’erano 
cacciate ne i nortri, nel qual incontro due naui de nortri corni, non fo, in 
che maniera s'intreciarono infìeme con le antenne ; del che accortili li 
nimici le inuertironoimpetuolìffimamente. Quello coli fubito alfalto 
pofe da principio fpauento a i nortri, ma dopò il pericolo prefenre da fe 
cacciando il timore, venuti ad vna fiera battaglia , molti ne furono veci- 
fi con fomma virtù dell'vna , e dell'altra parte combattendoli, mentre 
cheli nimici in quel conflitto Hanno implicati, le galee del Doria, che 
nauigauano con molta celerità, pallate innanzi s'accollarono a Corone, 
cfoccorfero quelli di dentro, che con molta pena rtauano attediati ; del 
qualfucceflo lieto il Doria con maggior caldezza ritorna ad aiutar le 
dueNauigià quali opprette.all'hora li nimici, ò perche fi accorgeflero, 
che i nortri haueuano ottenuto l'intento loro, ò perche dubitaflero, eh' il 
tempo fauoreuole dpi mare non fi cangiatte, ò pur, che quella fubita al- 
teratone fieramente turbatte gli animi de i Capitani, abbandonarono 
la battaglia, e più torto fuggendo, che partendo, velocemente ritornano 
verfo Modone. coli le due Naui combattute fi ricouerarono , e dugento 
Turchi incirca, che fopra quelle combattendo erano fatiti, eflendoli pre- 
cipitati nel mare, furono parte prefi, e parte vccifi. nel medefimo irtante 
coloro , che combatteuano quel luogo dalla banda di terra , che erano 
intorno à fei mila , veduti l'armata del Doria in ficuro , lafciati adietro 
inerti pezzi d' A taglieria, & altre cofe d'impedimento fi dierono a fuggi- 
re. Entrato il Doria nella terrari foldati Spagnuoli , che la guardauano 
quali tumultuando fi lamentauano, che tra coli grandi incommodi, che 
haueuano patito.non erano Hate date loro fuori,che due paghe, t come 
fracchi di coli lunga conclufione in rtauano d’efiere ricondotti in Italia. 


3 6 -Libro 

La onde poftoui nuoui prelìdij , egli pochi giorni appreflocon fauortf. 
uolc vento ritornò a Gcnoua circa il fettimo giorno d'Ottobre . Quali 
nei medefimi giorni Clemente Pontefice con vn' Armata di ventiquat- 
tro galee Francefi pafsò a Marfiglia a Francefco Rè di Francia ; auicir 
nandofi aPorto Venere gli mandarono Ambafciatori Anfaldo Giudi* 
niano, Giacomo Grimaldi , Vicenzo Pallauicino, e Francefco Doria 
Inurca, quali a nome della Republica lo falutalfero , e gli faceflero riue* 
renza. Poco dopò fi mandano a Marfiglia Gio. Batrifta Lercaro figliuo* 

10 di Dominico, e Benedetto Viualdo. Era poco prima venuto di Fran. 
eia Pier Francefco Noceto genero del Viualdo, il quale haueuariferto al 
Senato, comelofdegnodel Re.il quale gli anni adietro haueua conce- 
puto contra Genouefi, era totalmente mancato, e che fi moftraua dibo- 
nilfima mente verfo loro ; foggionfe,chegli pareua tempo molto oppor» 
cuno per trattar con elfo lui della riconciliarione. Onde approuato il 
parer, e configlio di quello huomo.che prudente , & affettionatilfimo fi 
moftraua alla Patria, e nella Corte del Re arduamente , e ftrettamente 
vfaua, furono quelli due Oratori mandati a Marfiglia, alfine che di que- 
ila cofa trattaffero con Anna di Momoronsì , & procuralfero, che loffi» 
concelTo a Genouefi fccoiwkHantica confuctudineloro di trattarcene- 
gotiareficuramente in Francia . Era coftuidi grande auttorità apprellò 

11 Re dfendo gran Conteftabile nella fua corte, onde fauoriti da quello 
nobiliflìmohuomo haueuano ogni cofa ottenuto, nondimeno alla fino 
vn certo rifpetto da me non ben' intelo, fù cagione , che non fi fermalTe 
il decreto, è opinione, chela cagione fulfe la vergogna,perche hauendo 
certi huomim federati dato fperanza al Re.che facilmente ritornerebbe 
Genoua fotto il dominio fuo , la qualcofa elfi prometteuano di fare, & 
hauendo il Re intcntionedi tentare quella cola pareuagli cofa indegna 
di Re contrattare all horaamicitia coriquelli.chefia breue {patio di tò- 
po penfaua di ceicar con occulti intendimenti, fottoporre all'Imperio 
luo, perche non parelfe.che fotto quello honcfto infingimento d'amici- 
tiahanelfe voluto cofacofi vituperofa occultare. Siche li Ambafciato- 
ri differiti in altro tempo con buona fperanza , però fenza rilfolutione 

j 34 alcuna ritornarono a Genoua. L'anno feguente fi dileguarono li maneg- 
gi dicoloro, che matbinauano contra la Republica come da niunofon- 
damentofoftenuti.epococonfideramenteincaminjti. Agoftino Gra- 
nare, & vn certo Corlanico,h uomini di niuna potenza , edi niun paren- 
tado,e per confluente fenza feguito, e non tanto federati quanto igno 
rami, haueuano in Marfiglia dato fperanza a i Configlieri del Rè di pot> 
re Genoua nelle mani di quello, & a quello effetto riccuuro denari alpcF 
tandone molto maggior fomma, quando la cofa riufciffe.hauendoia con- 
pocogiuditio maneggiata, facilmente fi difeopri, e prefo il Granato, & 
conuinto riceuete la pena degna della temerità , e fccleragine fua. non 
molto dopo fatto parimente prigione il Corfanico dal Doria fù gittate», 
inmare.&pochi raefiappreffo Tomafo Sauli figliuolo d'Aldfandro, il 
quale gli anni adiétrohaueua di quella cofa trattato in Bologna col Car 
dinaie d'Agramon pollo in carcere, e troncatogli il capo fù il fuo cada- • 
uero in Palazzo del Podcftà efpofto fpettacolo a tutti li cittadini.. S f in- 

gannano 
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gannSno gli huomini maluagi.fe Io Iarde caaernc de i lor penfieri li per-» * - a \ 

Juadono douer ftar Tempre nafcofle ; che il fole della giuftitia , il quale , ‘ \ 
dal principio del mondo feparò la. luce dalle tenebre , manda braggl 
fuoi in quelle Città, primieramente; che la^ietà amano , e ia concordia,» 
permettendo , che li empi j- infieme còn i loro-diflcgni cadano , eda ogni 
aiuto abbandonali Quiètamente precipitino in vn nefando.e vituperofo 
fine .oli mcfedi-Giugno Marco Vfo di mare accompagnando Erafmo * > 
i>oria in Ifpagna con cinque galee d' Andrea Doria , poco di qud dalle Vi 

ifoleStecade dette Pomeghe preftvaa fixfta de' Mori»che quiuicon fpe« 
èanza -didipredar^-s’era condotta. J?oco appretto ritornando vnite fecd 
Tei galee del Papa >& incelo che aU'lfòla detta Montcchrifto foggiorna- 
aa stiacpmpagaiì dieorfali, andoui prettamente, & à prima gionta due 
delle loro fufte.épocodopò m attrai capo Corfo ridulfe in poteflà fuai 
prelì, e polli in Carena pretto à cento conati, e quali dugento fchiauidc’ 
noftri fcioln.elibcratrdalla catena. Maecconuoua temprila dallEle* 
fpontocon gran detrimento di mòkidìmi huomini lì diffonde di nuouo 
per lo contrade dllcalia. perdinchc Ariadeno di Metclino , co l sforzo di 
HX. Galce,edodLCtfuftécon le nimicheinfegne palfaua orgogliofo nel-* 
la Sicilia, doue tendcde.c per qual cagione giouami di raccontale. Mu- 
Icaflcin quei tempi pottcdcùail Regno de Tunigi , hauendone cacciato 
il fratello , che inrdelimamente à quella. corona afpiraua : il quale come 
fi viddcefciufo. feco dolendoli della fua feiagura fece ogni opera potà- 
bile per rompere le forze del fuperbo vincitore; ma hauendo ciò più 
volte in vano tentato, da ognaJtrafperan za abbandonato andò àCo- 
ftantinopoli. per chiederanno a Solimano. Aiiadeno huomo audace, & 
auido di potenza perfuade à Solimano, che hauendo coli commoda oc» 
calione alfalifca quel Regno, inoltrandoli quello ageuole cflendo'gli 
huomini di Tunigi diuili in due fattioni, de quali i migliori fauorifeono 
il fuoriufeito hatello,& i quali veggendo il Reda loro cotanto bramato 
venir con tante genti tutti correranno alle armi. Muleatte douer diffidar 
delle forze fue , ò r elidendo venir fenza fatica vinto, al che tanto più fa» 
cilmcnte indulfe elfo Soltano Solimano, quanto ch'egli confidato ne i fe- 
lici progrctà de' Tuoi maggiori dilfegnaua-airimperio di tutto il mondo, 
c conofccndo dirficoltar quello Tuo dilegno le forze d'Italia, c quelle pri 
mieramente di Carlo Quinto Imperator Romano, vedeua che per depri 
mcr quelle, cragli molto opportuna l'Africa. A quella imprefa adunque 
andauacon l'animo altiero Ariadcno huomo nella crudeltà, enell'vfo 
delle cofe maritime per auuentura il primo tra tutti 1 più celebrati Cor- 
fari. Quella riatempefta haueua molto prima prcueduto Andrea Do* 
ria, e fu dbpinione, che Cefare ponelfe nel mare di Sicilia vna graffa ar- 
mata, che al nimico venendo fi opponete , il che quando li folTe clfcgui- 
to.non farebbonopofeia feguiti quelli accidenti ne quelle feiagure, che 
habbiamo vedute. Larepentina venuta di coli gran nimico ingombrò 
tutte le contrade maritime dellapouera Italia di ftrepito , c dr horrore 
granditàmo ; ac fapeua(i,:oueeglitrnette itcamino,neinquaI parte fof* 
fe per prorompere il Tuo furore; eda quefìottaferua . che in più lontani 
paefi fi fpargcfle lo fpauento , poiché etiandio li lontani da quello im- 
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minéntc pericolò ftimauano benedi.iflicurarfì < 11 primo d'Agoftoen- 
I (’Ot tratonel mar di Sicilia pafsòper Mirtina, furono la- fallite de’ Mcllìtic- 
fi noue galee d' Andrea Doria da Erafmo , deOpicioTràtcIIr comandateli 
e quattro di Antonio Doria, le quali tutte guarda uano il Porto, dai qua- 
le vfeite aflalirono non fenza gran laude di Giuliano Gentile , duefiiiftc 
nimiche, le quali lultiroafquadra feguiuano di lontano j ma la corrente 
contraria interruppe l'occafione di recar ad effetto il loro disegno, non 
faluarono però nc Nocito.ne Sperlunga.li quali luoghi Ariadeno raife- 
ramente dipredando pigliò quali tutti gli huomini, è poffch alla catena; 
Saccheggiò Umilmente Fondi effendo: Giulia Gonzaga Signora di quel 
luogo , per gran ventura fuggita dalle mani di quello , il quale fofpinto 
dalla fama della bellezza di quella Donna preftantiflìma in ogni forte 
di laude, haueua mandato vna banda de Turchi à pigliarla , ma effa 
alianti giorno rifuegliaca,e di dò auifata incontanenrefuggì, faluando- 
fi ne i monti più vicini . In quello mentre il Senato di Genoua attende- 
va à fornire de' Capitani , e di prefidì] la città , e le terre circonuicine, e 
già lexiij. galee, quali habbiamo detto, che faluarono la vita à Melfi- 
neiì erano paffate nel mare della Liguria, quali Andrea Doria , con le al- 
tre fei fuc galee incontrando à Porto .V enerc, pollo guardie, e diftribuiee 
quelle per ogni parte , perche olferuaflero , doue s incaminaffc il nimico 
con l'annata tutta inlìeme vaiti ritornò à Genoua, doue dimorato tre 
giorni, cproueduto a Gcnoueli degni cofa neceffaria per difefa della 
città.andò à Napoli foggiornandoiui lino , che lì hcbbenoua , che Aria- 
deno haueua prefoà tradimento Tunigi città iUutìrencll Africa, e qui- 
ui collocato la fua fedia Regale i. Effendo le cofein quello flato, Cle- 
mente Sommo Pontefice da vnainfirmità .che per molti meli l'haueua 
molcllaro, finalmente abbattuto, pafsò di quella vita ilgiorno vigelìmo 
quarto di Setrembre.&iniua vcccAlcffandroEarncfc Romano con pia 
cere, e fodiifattione vniucrfalc fu creato , e detto Paolo terzo, nel qua- 
le vna fomma prudenza con pari felicità fu congiunta. Ogni cofa era 
in pacifico (lato à Genoua, ne tra lecofe di quello anno altro ritrouo 
degno da efferne fatco mentione. fc non voglio tra quelli ferini inferir 
il latto d'vno Olitati arino, egli è nella riuera verfo Tonante Chiaua- 
ri terra abbondante , & non ignobile , difeofta da Genoua xxv. miglia» 
doue dal fonte delle ('anioni , che furono nella città , di cui niuna cofa 
può auucnirc alle Communanze de gli huomini più dannofa.fi erano fi- 
milmente fparfi odij,& inimicitie, per caufa delle quali ne fegui il gior- 
no xxiij. d'Ottobre la morte d'uoo , cffcndonc auttore Battino baciga* 
lupo, il qual con certi fuoi feguaci di giorno pubicamente affaiito Gio- 
uanni Rocca giouane molto virtuofo , ma poco allhora accorto, & che 
a cafogiocaua in vn luogo pubico, l'ammazzò ,& fubito fuggì dal- 
la terra, non molto dopo tornatoui , con vna compagnia di Tuoi fegua- 
ci entrò per forza ne^Palazzo pubico, dirottala prigione, leuò due 
fuoi amici', che.- violano flati -rinchiufi. La parue al Senato cofa 
mal fatto coli vi fu mandato Sebafliano Lercaro con vna compa- 
pagoia de' foldati, perche «qui melTe l'infoiente maluagità di quello 
-mi < iìaup lutino! il pibiuaja oil^ioq , Oiù utql olilb^ fapomflttsq 


juiul u vjccuuuu. 


39 



huomo. coli furono le cafe di Bacigalupo, & de i compagni, & aiuto» di 
"'uel fatto fpianate da fondamenti, i beni confidati , & alcuni di quella 
anione chiamati a Gcnoua,& procurato, che fi eftingueflero quelle ini» 
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micitie. quello Bacigalupo hauendo pochi anni dopò cercato occulta- 
mente di accendere il fuoco della maluagità fua contra la Republica di 
Luchefi.prcfo fu fquartato. Alla fine di quello anno due Naui lunghe, 
c tre fufte, delle quali era Capitano Chrilloforo Pallauicino,da vna lun 
ga nauigatione ftridulTero in Porto. l'Eftate a dictroegli con vna fcielta 
compagnia di giouani partito da Gcqoua feorfetutto il paefe della Pan- 
filia, e della Cilitia,hoggidì detta Caramania; parte per reprimer il fu- 
rore de’ Corfari.che per quelle contrade andauano vagando ; parte an- 
co per dipredar li paefi de nimici : 8c entrato nel golfo di Laiazo haueua 
ripugnato, e pollo a Tacco vn luogo molto nobile, dal quale quel golfo 
hoggidì piglia il nome; pofeia vntto con le fuc altre ono fufte de Anco- 
nitani , cominciando àd alTalir l'Htolia ingombrò tutta quella Re- 
gione di terrori; ma fpingendolo li maluagi tempi del ver- 
no, abbandonò l’imprefa, e con non minor pre- 
da » che gloria faluo ritor- « 

no a Geno- 
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Libro Terzo; ‘ 
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Oloro, che ne’ precetti politici fcritto la- 
fciarono doucr i Legislatori non tanto flatuir 
pena al male, quanto proporre vna forma, & 
«iifciplina , dalla quale inftrutti li Cittadini 
abborrifeano fpontaneamente co'l tacito giu 
ditio delle menti loro itmalc.coftoro fembra 
mi, cnc fapientemerite habbiano diuifato. 
conciofia , che li giouani alle buone arti , & 
difciplincauczzi.&habituati nel ben viuere, 

ageuolmcnte pofeia nella età matura perfe- 

uerano in-quello, & coir vna certa regola di ragione dirizzando i defide- 
rij fuoi niuija cofa abbracciano, che fontana fia dalla honeftà . Si troua- 
no nondimeno alcuni tanto male-inclinati , e tanto alieni da ogni hone- 
fta manieradi viuere, che di quefti conuiencpenfare, nortgià di ammen- 
dare i loro cattiui coftumi, mi.fi benedi ftatuirlorotfireónueneuole ca- 
ftigo. Rifiede ne granimi noftrivna ecrtadiuina virtù, la quale perla 
miftione di quello corpo fi diminùHcèin ogn'vn0K& non e ffendo coltiua- 
ta fi corrompe, & nella maggior pàrfe^totalmehte dileguali: in luogo del- 
la quale entrano a poco a^oco da ieopiofiflimi fonti dell'ignoranza, e 
della incontinenza molti vitij.cla i quali le lordure delle feeleragini , che 
recano in priuato a molti, & in plibKCo alla città grauiflimi danni fouen- 
teredondarveggiamo. Onde coloro, che feggono al gouerno della Re- 
publica, volendo a fe ftefli,&à fuoi cittadini conferuar il prefo Porto del- 
la tranquillità, conuiencneceffariamentc, purgino non /blamente la cit- 
tà nafeente (come ci perfuadc Platone) ma quella etiandio , ch’è già cre- 
feiuta. fiche recandoli ad effetto in due maniere, fmarita la più mite, con 
laqirairgli antichi foto) l'honefto nome di colonia sgombrauino dalla 
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‘Compagnia de buoni gli hiiomini maluagi , fa medierò ricorrere all'al- 
tra più leuera , che con la morte,e con l'edtlio queda pelle d'huomini ci 
toglie. Dall hauer fatto mentione della maluagirà di quelli poco innan- 
zi da me nominati , e perche veggo quella forte (Mmomini non fo per 
qual'rio dittino ogni di maggiormente crefcere , fono sforzato da più 
horridogéneic d'orationc incominciar quedo terzo libro, perche abu- 
sando in queda guifa fe medefmi , parmi fi debbano ammonire , che fi 
guardino dalle calamità loro imminenti. O cieche, & infelici le menti di 
coloro, che nella meza luce del giorno feco portano la notte de gli erro- 
ri,& potendo con l'animo quieto menar vita felice, & beata , da odij , da 
in(ìdte,e da peccati inquietati, temendone l'anima la pena,ò feco mede- 
lima tra vna continua guerra combattendo, rendonfi il giorno, e la notte 
amariffimi;ma con che piaceuolc.e facil maniera potreffimo noi datuir- 
Si vno dato tranquillo di vita, dall'amor del quale la mente nodradi 
chiaridìmi raggi illudiaraal cielo volgendoli contende co'l fplendor lu- 
cidilfimo del Solergli eterni fuochi de' ccledi lumi, che altro in effetto 
Sembrano opcrarc.che vn volére con accodarfi a noi dedar l'adormen- 
ta virtù , e co l fuauiffimoafpetto loro rifplendendo trarre da gli animi 
noflci dolceménce vn ardordi amore. Et quàdo i lor raggi in terra fpar-» 
Si fi vnilcono infieme in maniera, che à fcaldare il grembo di quella.on- 
de pofeia neforgonocopiofi frutti, con reciproco , & vgual confenfò in- 
fiemeconlpirano,nonci ammonifcono apertamente, che vniti infieme 
in vna Società ciuile, al feno della concordia,fepodi tutt’i beni della fe- 
conda madredirizziamo tutti i pcnlieri.e tutte le attioni nodrcè La bel- 
lezza poi , l'ordine , & gli incrrabili corfi , & mouimcnti de'celefti lumi 
Sembra» che gnd no continuamente edere tutto quello, che dintorno 
yeggiamo tempio di Dio, & la mente dell'huomo dall alridìmo domici- 
lio in terra mandata pervn certo tempo, affine che quedo luogo ancora 
ornato fia del fauor della prouidenza Diuina.& qui tra tanto nella fedii 
di mezò il Tempio adorili fbmmo Autore, & Principe di tutte le cole, 
& a quello s'indrizzi. Infelici coloro , chequede cole non veggono , in- 
fellonii mi quelli, che veggendole non le conolcono. Ma voi.percagion 
de' quali ho prefo queda fatica,alzate gli occhi, amateui, peifeuerando 
nella pace, fi come hauete incominciato.iiigegnandofi ciaicuno di ado- 
perarli nella città in maniera , che da gli ottimi dudij , & honorati farti 
piglino gli huomini rei più rodo edempio di ben viuere , che per timor 
della pena, che per i falli commefli douerebbe no fodenere.fi ritraggano 
dal mal operarei mapercheiofcrittordi Annali, non trauijdal mio in- 
tiero prefo fcriuendo precetti, ònon paia che in cofa chiaridima io vo- 
glia filofòfire, ritornerò al mio primero propofito . HauendoBattida 
Lomclino con molta Sua laude forniti li fuoi due anni , al principio di 
quedo entrò Duce al gouerno della Republica Chridoforo Grimaldi 
Rbdb.huomodi fomma prudenza, & integrità, & medico, primieramen- 
te honorato,& nobile.Fù egli in prefenza di tutto il Senato, con vna ma- 
gnifica òrationecommendato, edendo podo in confuetudine di lodare, 
& ammonire degli ordini della città, non folo i Duci, ma etiandio quel- 
li, che fagliono alla dignità Senatoria, affine*chc amminidrando la Re- 
.orStua D ^ publica 
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publica fi propongano quei configli, che retti, fieno» & alla concordia ri» 
guardino, & per qudta maniera vcnganadalli-ftirooli della gloria inui*- 
tati à gli vrlitij ddla virtù. la qual confuemdineJw patria caufato. che 
li Giurifconlùlticon^lofludio delle leggi congjongano quello dell'elo- 
quenza , & ogni giorno fufcirino di quelli , che in quella forte di fatica 
con molta laude li esercitano. Alla hnedi GeoaioPantaJeo Niella, Ca- 
uaglicrdi Malta prefentò ad Andrea Doria amarne di Paolo tcrzoSotn 
ino Pontefice vna Ipada ,&vn capello dorato! per fegnodr grandiflimo 
hoqore,i quali doni, da Pontefici confacrati donarli fogliono a Re ,& 
Principi tgrandiffimi pervna illuftre-dimoftrarione della virtù loro, e 
della loijima collantia, conia quale hanno difefa la fede di Chrifto.dc 
3 ciò da quelli fegni ammoniti fi confermino, maggiormente in quella 
forte di laude. Ne i meli feguenti attdeil5enatoi duecofe.primaracn- 
tt i fortificar la citrd.accioche più Scura fatte dalle infidie.che gli incer 
ti accidenti recar fogliono. però da quella parte del mare ch e verfo 
Carignano.dTcndole mura mal ficure.potendouifi entrare per cetre ca- 
uerne da alcuni fludiofamenrr.e con frode fatttuffurono.quellcdi gra- 
dinimi falli chiufe.e diligentemente riftorate, e. fcielti cinque Capuani, 
con la virtù, e configlio de’ quali li ammioiflralTrxo: tutte le cofcncc erta - 
rie per guardia, & Scurezza della città, procurò fecondariamcute, che 
li ponelfe inliemcvna fomma di denari per armar galee , e con quelle 
porgere aiuto a Celare , ilquale da tutte le città amiche ne ricercaua. 
Apparecchiaua egli in quel tempo guerra in Africa , la quale, benché io 
da principio dicclfì di fcriuere fola niente le cofc de' Genouefi, partiti 
nondimeno che palTar non li debba del tutto tacitamente; poiché ò fin- 
guardi l'eccellenza de Capitani, ò l'ufo delle cofe nauali , ò la fortezza, 
& il numero degli huomini , certa co fa è, che fù quella guerra in gran 
parte amminì(lrata,e fornita con le forze de' .Genouefi. Effondo adun- 
que Cefarein lfpagna.cfeco più volte neH'animoconfiderando hauer 
Ariadeno di MetelrnofpiegatornAfrica le arme vincitrici di Soltan So- 
limano, & occupato la nobile città di T unigi.paruegli debito fuo di cer- 
care di opponerli a coli minacciofa fiamma, e quella innanzi facefle 
maggior progrclTo intieramente cflinguerc. flimulaualo à quello vna 
certa fua naturale grandezza d'animo, c j'anfiofio penfiero del pericolo 
vniuerfale, il qual da gente inquiera, tanto propinqua.tanto potente, & 
inimica del nome noftro prcuedeua foprallar alla Sicilia , all’Iralia , alla 
Spagna & à tutti i populi maritimi. Scoperto adunque per opera di Lui- 
gi d'Auila.con Andrea Doria.che all horafiritrouaua in Genoua .que- 
llo fuo proponimcnto.riuolfe ogni fua cura all'apparato di quella guer- 
ra commeflbne il carico in Italia al Doria. hauendofi fpefo tre meli nel- 
t , trapparecchiamenrodiquella.egiàfornitoognicofaimpofta.lefitme- 
' ricche di Lombardia, e di Germania fiafpertauano, venute alla fpiagy 

già vicina a Porto Venere 1 , il Doria transferirouifi, c le Naui.e le Galee 
de’ Genouefi , tutte in quel luogo raccolte fece .che s'rmbarcaflcro , Si v 
Napoli, & in Sicilia nauigaflero.douevnita fecoil rimanente dell'Ar-j 
mata. che in quei lungi fi craapparccchiata.nauigafforoin Sardegna.de 
al capo di Polla ( che coli chiamano il Promontorio di Cagliari > fi fer- 
a;;ii t iJ mafleto. 
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mafleroi douc Cefarc hauea da Venire, dato ordine a quelle cofe fe ne 
ritorna a Genoua.e palfa con le fiie galee a Barcellona a trouar Cefare. 
vi arriuò il primo di Maggio.il qualgiomo al Doria honorato.a Cefare 
lierifiimo , & a tutta quella città d'ogni altro belliilìmo riluifc. Dopò la 
venuta di quelk>;benche folicitaflero il partire, nondimeno ad ifpedir le 
cofeopportune all'armata di Spagna, & ad attendere le genti, che tutte 
non erano ancora arriuate.vi fi confumarono tanti giorni.che palsò tut- 
to quel mefeJ)ato legno di partenza eflendo fiato fin'all'hora alla mag- 
gior parte ambiguo doue fiifle per nauigare, egli alzato con la mano de- 
lira vn picciolo Crocifitto volgendoli a Principi di Spagna , con quello 
dice,.& meco , il qual porto l'infegnafua, fetevoi pervenire : e fedendo 
egli nella nobiiiffima quadrireme del Doria lieti fcioglionocon buon 
terop.o,ma non molto dopò contrafiando l'Africo, e l’Aquilone infiemet 
furono, e da pioggie, e da venti conqualfati; arriuati il quarto giorno ab 
Ufola di Melcbo, feordati de trauagli dell’afpro mare , hauendo intefo 
Alfonfo Daualoefier d'appretto conialtra armata d'Italia , e di Sicilia, 
& entrar nel Promontorio di Cagliari , andarono col vento in fauore ad 
incontrarla. Quella belliflìma armata inficine vnita,& i honorato effer- 
ato d'vna generadonc tanto florida diede a quelli di Cagliari fpettaco- 

10 tale, quale mai.vidde a memoria d'huomini la Sardegna . Qui pare- 
rebbe fi douefleparticolarméte narrar quell'apparato di guerra, e quel- 
l'armata cofi ordinata porre auantigli occhi de' Lettori , ò per inferire 
nella luce dellhiftoria li nomi dei Capitani famofi.ò per dar intiera fa- 
tisfattionc a coloro v chc come curiofi defiderano d'intendere ogni cofa 
minutamente. Però quelle cofe s’intenderanno didimamente da quel- 
Ibche nel tcflerel-bifiòria delle cofe vniuerfali hanno ogni cofa abbrac- 
ciato accuratifsimamente. Noi le feorreremofommariamente. Le ga- 
lee furono in tutta rtouanta, quindici d‘ Andrea Doria, al quale dopò Ce 
fare riguardati» laìlbmma di tutte le cofe.cinque d'Antonio Doria, della 
Republica Genouefe dodici, benché tre folamentc fi armaflero a fue fpe 
fe.dued'Honorato Grimaldi, altre tantedi VifconteCigala, tre del Pon 
tefice, quattro dei Cauaglieri di Malta,l’altre dalle Prouincie di Cefare, 
ò per ordine di quello, o per fua propria elettione armate, le naui di ca- 
ricopra le quali trentafette de' Genonefi , ventitré del Rè di Portogallo, 

11 quale vihaueua mandato Luiglfuo fratello, vna grofsifsimade i Ca- 
uaglieri di Malta,el'altre, che delle Prouincie di Cefare fi erano raccol- 
tetutte inficine , faceuano il’ numero di dugento dieci, v'erano inoltre 
molte galee fottili,& altri minori valfelli venturieri]. Fù l'efl'crcito quali 
del medefimo numero di foldati,& caualli.che fù già quel confulare de' 
Romani. Eranoui due legioni de' Spagnuoli, de' foldati veterani intor-i 
no a quattro mila.li quali licentiati dalle guerre palfate, s'erano allog- 
giati infieme con i loro Capitani in Italia; gli altri nouamente foldati in 
Spagna: da Germania intorno a fei mila, quali Mafsimiliano Pietra- 
piano hauea condotto, d’italiani intorno a quattro mila cinquecento, a' 
quali comandauano due fratelli Sanguinetti Napolitani; a gli altri in 
tre vguali quadre diuifi.Agoftino Spinola, Giouanni dal Caretto, Gero- 
nimo" Turtauilla. La nobiltà d'ogni luogo quitti raunata, e li Principi di 
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Spagna, che Cefare haueua leco condotto, rendeuano I'armataTipiena 
di fplendore.e di vna fomma dignità di tutte lecofc. fatte dunque le des 
bite preghiere a Dio, Cefare il giorno xiij. di Giùgiio dolcemente fpi- 
rando 1 aura, comanda che fi difeioglia , e {piegate le velea i venti - , ha 1 * 
uendo tutto quello giorno, e la notte feguentc nauigato pc ruennea quel 
Juogo , che fi chiama Porto Farina. Quindi nel Golfo di Cartagine con- 
dotti al capo , che chiamano di Cartagine , fi fermarono sù l'anchore. 
quel giorno concitatoli doue fi hauelle d'andare , & quello , che ogni 
vno hauefle da fare,& ifpiato del luogo out’più commodamente . e pi« 
ficuramentc fi poreffe feendere in terra, vengono tutti auifati , che fi ap- 
parecchino per lo giorno feguente. Va fra tanto Antonio Doria con 
quattro galee à riconofcer la fortezza. Egli è alla {piaggia di mezo gior 
no, ouc batte il mare del feno di Cartagine vn Canale fatto non per na- 
tura, ma per arte, largo intorno a trenta pa Ài, lungo intorno à cinquecen 
to,u qualcdalla ftretezza delle foci, per doue il mare Correndo entra in 
Vn larghiamo {lagno, prefe il nome di Goletta, egli è per diritto cami- 
no di (collo poco più di dieci miglia daTunigi, la qual terra in vn-pog- 
gio , che a poco,a poco va ergendoli nella parte oppofita del Stagno, 
s inalza con vna bellilfima profpettiua. à lato di quello Canale, che tP 
guarda ad Occidente Ariadeno abbracciando il terreno ch'era di figurai 
guadrata di fpacio intorno a cinque cento palli, & vna Torre affai largtf 
lituata in quel fpacio ordina perdifefa dell'armata fua , che hauea caci 
citta in quel Stagno, che fi fortifichi quel luogo d'un graridiffimo bafttò 
ne. Hauendoui pollo molte Artiglierie d egni forte , & Vn grandifsimd 
preiuho de Turchi, egli intorniato d’arme, gonfio doiittiouo Regno fta- 
ua inTunigi. Quindi mirando l'horribile venuta ditòfi grande armata 
diccli,chc egli infieme con gli altri abbattuto dalla nouirà , «grandezza 
di coli latra cofa, s'ifpauentaffe,& chefc i noftri fenza inrcrmifsione 
fu fiero incontanente venuti allarmi , come poi fintele da quelli, chef? 
prefero, hauerebbono fenza fatica vinto l'inimico. La mattina feguen- 
tesbarcato l'effercito, c con molta facilità ributtato vna compagnia di 
caualli Turchefchi , che haucuano affalito ferocemente i noftri più per 
tempo dalle naui vfciti,che non era loro flato impofto.metce in ordinan 
za 1 cffercito , & dimorato nel poggio vicino la maggior parte del gior- 
no.dilputandoft Ira huomini peririfsirai di quello.che fi haueua da effe- 
guire nella guerra, & proporti due.configli , percioche v'erano di quelli 
che fofteneuano douerfi prima oppugnar Tunigi, ftimò più ficuro il co- 
minciar a battere la Goletta. Fatto quella dehberanone feende nella 
/piaggia, accampatoui l'effercito,& diuidendolo in tre fquadroni fecon- 
do il numero delle nationi, quelli feparatamentefra vn mediocre fpatio 
allogiati, comanda, che fi facciano fortificationi, & trincee per rc/iftere 
agli impetuolì a (Tabi, & repentine feorrerie de' nimici. Non mancaua 
no peto fra quello tempo di fcaramucciar ogni giorno con quella mol- 
titudine de Africani i , li quali per quei paefi campeftri , & a lor noti alla 
battaglia fparli con fmifurati gridi,& vlulati furiofamentc vagando con 
molta ferocità, & ardire, andauano adoffo a i noftri. fono quegli huomi 
m non meno bruta di afpetto , Se horribili , che fpauentoli per la ferita 
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fua.i quali benché vengano alla battaglia con ve/li lunghe fina italo- 
ni, e co l petto disarmato, &la maggior parte ignudi, e con mandar fuo- 
ri gridi grandiflimi; non fieno infittirti, ne guidati da Capitani, ne cono- 
fcano alcuno ordine , ò difciplina militare : nondimeno non fi potrebbe 
credere , quanto animofi fieno nelle armi , e con quanta laidezza d'ani- 
mo procedano nelle guerre, tanto gli accende vn certo lor naturale fu- 
rore , & aiutali la forza della celerità, nella quale primieramente confi- 
dano. Crefceua ogni giorno più il numero di nimici, & à guifa di onde 
che con horribil pianto dell'adirato mare battcno a i litti , pcrcoteuano 
le catcruc intiere de' noftri, clic fiopponeuano a loro, combatteuafi So- 
uente con vario euento , fi che malageuolmente fi poteua difeemere, 
quali di loro parti fiero fuperiori. Erano però con maggior lor danno 
ributtati gli nimici.de' quali ne i gran pericoli, che dal precipitofo furo- 
re della mente condotti fi poneuano , era fufiidio principale il fuggite- 
ne. Li noftri in quelle fcaramuccie ftaua no implicati il giorno , la notte 
nel far trincee^ baftioni,quando fuori del folirp,& oltre l'opinione, dal 
forte della Goletta, alla .quale più s'erano approlfimati , alcune compa- 
gnie de’ nimici in vn Sùbito correndo asfaltarono la trincea vicina di 
Geronimo Tucauìlla, ch'era verfo il mare. Coftui era lìgnordiSarno.il 
qual defidcrofo di combattere inconfideramente andato loro incontro, 
non potendofoftener l'impeto di quelli , che ftringeuano gagliarda- 

mente, fu necessitato a ritirarli , & incalciato mentre fuggiua fino den- 
tro l'argine, fu ammazzato con la maggior parte di quelli, che gli erano 
d' intorno, &.efct falui tornarono a i fuoi . Tennero iSpagnuoli l'argine 
ricuperato , ma con poco miglior ventura; percioche due giorni appref- 
fo a buonifsima ho* a, vi furono di nuouo Subitamente i Turchi, co i me- 
delìmo impeto. & hauendo li Spagnuoli a coli repentino accidente fpro 
ueduti,comeiC ; he dalla lunga fatica ftrachi fi fufiero dati al ripofo , a fa- 
tica potuto ripigliar l'armi, furono di quelli alcuni morti, gli altri fuggen 
aio fi ritirarono al campa fù però alfai prefto co'l vaJor di Giouanni dal 
Caretto con molto honorericouerato l'argine. Fra.qucfto tempo a la- 
to del (Promontorio di.Gartaginés’era raccolto Vn numero grandissimo 
di Africani-, Ifqùali conili pezzi grofsi d'artiglieria in loco opportuno 
collocati di dietro a certi ( diuieti, batteuano , recando loro danni gra- 
uifii mi. fiche veggendo CeSare con vna banda di fanti,& vna parte del- 
la Caualeria<andò a incontrarli, ecominciata la fcaramuccia nel prin- 
cipio fi combattete dallvna,e dall'altra partegcnetoSaroente. però non 
potendo fofteher i Barbari l’impeto de' noftri, lafciata l'Artiglieria tutti 
fuggtmoo.a faluarfi. In quelli giorni Mule3(Te,quegli,che haueua otte- 
nuto ilRegnadiTunigbmmc con cento caualliia Gelare, dal quale fò 
con moltoJionorè riceuuto , huomo di gran lunga inferiore dell'.opinio- 
ne.che fi haueua .di lui inaanzila fu a venuta, non conduflefeco fufsidio, 
ne prouigione alcuna di vittouaglie,come con gran defiderio fi afpetta-i 
ua. anzi Cgli bjfhgnofo pigliò denari da CcSarc pec pagar certi, a quali 
fi'eradcbirore .: Lia Gaualerià.che 1 haueua condotto:, non molto dopò 
dalle tenebre della notte aiutata, tornò ond’era venuta. Conduceuano i 
.noftri ogni dì munirioni,e già tre giorni haueuano foprafeduto .inimici 
•-.rmi di 
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di vfcirc da! forte della Goletta, aliando vna banda di loro di nuouo in- 
udii in quella parte , oue erano alloggiati i Spagnuoli , li quali dolenti 
oltre modo dell'ignominia polla alla nation loro, difpolli ò di fcontarla 
vergogna, che li haueuano fatta poco innanzi, ò di lafciarui la vita , li 
fpinfero adoflo gli nimici con tanto impeto, che li fecero preltamenre ri- 
tirar dentro il forte, quello fù loro d'impedimento alla vittoria , che già 
haueuano quali in mano;che non v'erano fcaleperfalirla fortezza,non 
eflendo quel giorno deputato tra loro di efpugnarla . Onde elfendo da i 
difenfori ributtati da ogni banda neceflitati dai colpi dell'artiglieria à 
ritirarli, con danno grauillimo tornarono a gli alloggiamenti loro. Fù 
quella audace imprefa certamente acerba a noltri , però fcetnò la fpc- 
ranza a gli nimici, & crebbe loro il timore.ii trouauano le cofe in quello 
ftato,& dal giorno, che l’armata toccò il paefe dell'Africa haueua il cor- 
fo della Luna quali fornito Io fpacio d'un mefe, quando Cefare coman- 
dò, che fi apparecchiaflerole cofe opportune all’oppugnatione della for 
tezza nimica ; le quali cofe polle in ordine , & raccolto inficme il mag- 
gior sforzo dellcflcrcito, alzando gli occhi ripieni di vn ardore Ce- 
lareo. 

Vedete voi (di (Te) ò foldati quella imagine in alto, gli aufpicij della 
quale feguendo habbiamo folcato il mare? ( mollraua loro l'imagine di 
Chrillo, la quale in vna bellifiima bandiera dipinta portaua fopra la Ca 
pitania;) quiui penfate eflerprefenteIddio,egli veramente vi fi troua,& 
e con noi , & a quella battaglia c’inuita . Però co'l fanti ili mo nome di 

J uello dettiamo in noi la virtù, non è à noi propollo premio di cofa ca- 
uca, ò fugace : tendiamo all'eternità, alla gloria dell’immortalitàsmen- 
tre che Hard in piedi l'Africa, viuerà quella volita honorata imprefa, ne 
renderanno teflimonianza quelli liti, ne ragioneranno le lettere ,& la 
celebrerà con gratilfimi ragionari tutta la pofterità. che fe in quella bat 
taglia ciconuien morire, di buon cuore muoriamo per pattar alla vita* 
& alla falute, compagni di quelli, che godono al prelente la bramata lu- 
ce della diuinità ; ma fiamo appogiati a tal Duce, e di coli fatti prcfidij 
muniti, che non vi ha dubbio alcuno,che fe li nimici, non dico da quello 
debole ballione, ma da monti d'intorno chiufi lì difenderanno contra di 
noknon fiamo per rompere felicemente l'empie armi loro . 

-i Era il giorno xiij. di Luglio, quando nell'apparir delgiorno con l'Ar- 
tiglicrie in terra, & in mare polle cominciarono con grandiflimo impe- 
to a batter il forte della Goletta, il quale con l'abbattimento di lèi hore 
continue haueuano in gran parte guailato , quando Cefare vedutogli 
animi dei fuoi concitati, & tutti ardènti di deuderio di combattere die- 
de il fegno della battaglia. AUhora fubitamente fecondo ch'erano polli 
in ordinanza, tutti inueftono»& al primo impeto pigliano la fortezza, 
non la moltitudine delle faette,non i folmini delle artiglierie , non i tor- 
bini de i fuochi artiiteiofamente fabricati poterono oliar alla virtù lo- 
to. tanto impeto non follenerono li nimici, ma difperli, erotti dalla fon. 
tezza fi milTero in fuga, fuggendo furono da Antonio Doria mal trattati 
fin a ottocento vecifi , reltandoui morti alcuni pochi de? riotlri . Dicèfi» 
che Ariadcno veduto l efito infelice delle cofcfue piange<Te,e per lo fini 

furato 
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Tanto dolore, che ne Tenti , vfeito fuori quali di Te ftertò biaftemarte gli 
Iddi! , la conclone intiera , ch’egli fece d coloro, che lì ricouerarono.non 
me piaciuto di fcriuere,dilfidando di poter có parole cfprimere 1 afprez 

za di quella.il quale- . . . _ 

-•j(VOLtdiifc,j che giuraftedinon tornare a me Te non vittonofi , con 
chefaccia irti venite innanzi? conche faccia tornerò io al gran lignote? 

H cónche animo lofterrammi» quando conminaCcieuolevocemiriman 
deti 1 a fidatami A rmataèdoue la primiera virtù? doue la fede ? Voi ha- 
ndtr gittato à fondola'faluté mia , & ogni honor pria acqutflatomi. col 

medefirao impeto di parlare,cbiamando quefto, e quello, impiago l orec 

chie di molti co ifolratnidelle fue paroline lafciò di gittar fuori cio,ch 
il mipuofùror dell’ira, eia. forza dell’ardente paffione fommimftrarono 
alla naturale durezza fua. Allafine però fonando fuori più benigne pa- 
toledimoftrò loro in quanta grandezza fodero per collocarli, tenendo 
EAfricaij&crtortòtutti , chefaceflero animo al rimanente della guerra. 
Gefarc facto quello riuolfe l'animo aH’efpugnacione della città , e con- 
notato fopra quello il ebnliglio furono i pareri diuerlì , perciochc molti 
coarto d’opinione, chenon lì pafifaife più innanzi con 1 cflercito.e di qoe- 
ffci fua opinione rcmicua.no cjueftc ragioni . Ariadcnohiuer nella cittì 
cerno cinquanta mila huomini armati, & elTer picciolo il numero de no- 
ftri à paragone di quelli ; ftracchi tutti dalla lunghezza della fatica , & 
dafdifagi patiti; molti di magrezza , c di flulfi di corpo confumati a pe- 
napotcì lì reggere in piedi; abbruggiarfi il cielo, è l’arcnofa terra dall ar- 
dùrdeLfolc-, in oltre elTerui cardila d’acqua, e deU'altre cofe bifognofe: 
Icqualitutté oliando lorotriollrauano efler pericolofo il voler ifperimcn 
taccia fortuna . Quelle ragioni, che adduccuano, benché fufTero vere, li i 
Celare nondimeno» à cui difcare erano le cofe fatte » non recando à fine 
le altre ancoraché vi ieftauano, confidato (credo) nellaiutodi Dio fo- 
lo, determirtò, che li procederti: più oltre. Pollo adunque in ordinanza 
reflèccito , nel far del giorno fi mette in viaggio , & hauendoca minato 
predo à òtto miglia, viengli incontro l’inimico quafi co l medeliino nu- 
mero di huomini, che ho detto difpolliflìmo a combattere. Ccfareco- 
manda.che il campo fi fermi.tiitci li eflbrtacon vna grauiflima conclone, 
poi prouocato dall’inimico dà ilfegno della battaglia: fi incontrano: 
combattono :quiui li potè conofeere quanto vaglia ne gli eftremi cali la 
fortezza dell’animo collante.percioche gli Italiani, e Spagnuoh vetera- 
ni.ch’erano nell’antiguardia con tanto impeto proruppero nei nimici, 
che fra lo fpatio d’un’hora non folamente depreflcro le forze loro con la 
morte di molti.ma etiandio li fpauentarono di maniera , che piu nonar- 
dirono d'incontrarglù erti da quella fattiene eflendoli ritirati, alcuni dj 
loro di fetr.edi llracchezza afflitti fpirarono l'anima invnfubito. II 
giorno feguente fi accollò più alla città, dentro dcllaqualeera vn filcn- 
tio marauigliofo:& nella fommità della fortezza polla vna bandiera, 
due Africani, quali erano vfeiti per ritrouar Mulcafle , diedero nuoua, 
come Ariadeno da fuoi tradito ,&difperaro delle cofe, haueua abban- 
donato la terra ; certi huomini di quelli , che già haueuano nnegata la 
fede di diritto guardiani della fortezza hauerdifciolti alcuni Chnftia- 
cupruuiij m 
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ni fchiaui,econ l'aiuto di quelli vccifi intorno à dugento Turehh’da que- 
lli cttcr Hata dirizzata la bandiera, con la quale chiamano dentro Celai 
re. intefe quelle cole li noftri impetuofamente entrano nella Città , fatto 
per ogni luogo vna miferabilc ftrage, & alla ftrage-feguì il lacoor prefi 
de' liberi dell uno , e l’altro fette intomoùi quindici tnila , defchiaui libe- 
rati dal giogo di feruitù intorno , à dodici mila.rrfloTaco pofcia 1’cllerci* 
to dalle duriflìme fatiche , & confirmato Re di'Tunigi Muleatte per l’al- 
tra parte del ftagno più commoda per lo fcaturir delle acque,» plerlom- 
bre gratiflime de gli arbori ritorna alla Golena, de hauendo norma , che 
nel porco d’Ippona hoggidi detto Bona foggiorhauaho rif.^aleedei tu- 
rnici, inueftigata la cola diligentemente per Adamo Cen turione impofe 
al Doria, che prettamente andatted pigliarle, doue giorno ritroua, che 
vn Giudeo Capitano haueuà preueduto quello il giorno adietro, &pdl- 
ciò in fretta nauigato ad Algieri, doue Arìadeno in polla era fuggito.: il 
Doria cfpugnato la città di Bona, & facchegiatola, ritornò a Celare ; & 
facendoli nuoue fortificationi alla Goletta, coli parendo opportuno, & 
lafciato in guardia di quel luogo Bernardino Mondcgia con mille fanti 
Spagnuoli , egli col rimanente deH'efTcrcito perla Sicilia patta inlialia a 
& quello (ù quali l'cttito di quetta guerra. Ariadenò pochi giorni appref- 
fo, ri cornando da Algieri in Coflantinopoii , attaliro Minoricaprefe con. 
l'improuìfafua venuta Maone luogo abbondante, ammazzati intorno ì 
quattrocento, & fatto vna grandillìma preda, condutte fchiaui vn gran- 
dittìmo numero di quelli huomini. Nella fine di quell'anno Francefco 
Sforza Duca di Milano fini l'ultimo giorno fuo non lafciando heredi. 
Antonio da Leuaà nóme di Cefare pigliò il pottettó di quel flato. En- 
i j $6 trando nell'anno fcguentc mi fi fa innanzi Anfaldo Grimaldi, & il bene- 
ficio fegnalatilfimoda lui fatto alla Rcpublica;&aifine,chemeglio in- 
tendano i ttrameri in che maniera futteda lui impiegato, parmi draccea 
nar breuemente l'inttitutione della cafa di San Georgio , e la maniera» 
che pubicamente li tiene in cuftodir li denari in quella cittì- i . . . 
tJUtin •••••• Queftogrande huomo dunque trattino credo daldefìde- 

w >h'- rio dell'immortalità, e nel cui animo ferma ttaua quella bellittima fenten 
1 za, ESSER a tutti quelli.che aiutano la Patria, allignato vn luogo de- 
2, md • tei minato nel cielo, oue beati go'dano vna eterna vita ;tre anni innanzi 
rr.chthM- che vfeitte di quella liicc.etttndo fano,& in ccruello comperò con fettan 
feudi quattro mila luoghi con ordine.che moltiplicando ogn'an- 
f.nntrc no crelcettero fina feflantaquatcro mila : arriuati à quella fomma volle, 
tSn/i iu c ^ c ‘ P roucntl «li quelli fi dittnbuittero ogn'annoin diuerfe opere di pie- 
'cl'/id' s. ti,Scin vari) vlfiti) di beneficenza , in ampliar in certe Ohiéfeil culto di 
Giors» in follcuarc li Sacerdoti , in leuar le grauezze delle gabelle , delle 
quali nelle cofe appartenenti al viucrc.è molto granata là città, nel fona 
miaittrareiefpefealDuce.&Gouernaroridella Republica, nell'amplia- 
re gli ftudij delle lettere , & in altri commodi , & ornamenti della Patria* 
m le quali cole chi volette intendere più didimamente, ricorra allctauole 

grauittimedi quella cala. , oue tutte fono deferitte per ordine . Quello, 
fatto coli egregio non ricerca da me ornamenti di pàrole;loderafli à ma-, 
rauiglia . mentre viuerà la memoria delle cole ile Gcnoudì u Enotoi à 
in chiunque 
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chiunque legge Thiftorie, quello, che huomini grandi, quello , che Pren- 
cipi , e Re hanno operato d'honoreuole perla Patria : à rae certamente 
riducendomi à memoria gli edempi d'antichi non fouiene , chi in quello 
genere di beneficenza fi habbia con maggior fplendore illuflrato . dona- 
rono alcuni denari , ma ò neceflitati da i tempi , ò ad altro fine, ò non in 
tanta fomma; donarono terre, ma le quali efTì per auuentura per fé me- 
defimi non poteuano ritenere: quelli dalla Tua arca ha pigliato fefTanta 
mila feuti d'oro, & quali comel'iflefTa Patria, la qual abbraccia tutti li vf- 
fìtij di carità , proueduto non per vn’anno , ma per molti fecoli, à tutte le 
parti della Republica . Per quelli meriti Tuoi il Senato , con fatisfattio- 
ne grandiflima di tutta la città , liberò da tutti li carichi, &impo(itioni 
Anlaldo, c tutti gliheredifuoi, e nella fala grande del Palazzo fecegli 
dirizzar vna /lama di marmore in memoria de'Cittadini benemeriti . Fù 
Anfaldo Grimaldi huomo di grato , & allegro afpetto , rillretto in paro- 
le , d’animo alto , per auttorità graue , per ricchezze grande , nelle fpefe 
di cala vguale à i mediocri , à niuno inferiore di vigilanza j quello che 
era , volcua , che fude, molto libero co i Re , audace però fenza arroga- 
za, amando fopra ogni cofa, meglio d'elTere, che di parere . VifTe Lxxv. 
anni . in quel mcdefìmo tempo altri Cittadini ancora , lì modero à be- 
neficar la Republica. Percioclie certe facre compagnie de' cittadini.che 
pofeia per degni rifpetti li fon leuate molti denari , ( ò per accommodar 
il mio parlare alle parole de' Genouefi ) molti luoghi , che haueuano in 
S. Giorgio donarono alla Republica con conditione , che li fpendedero 
in riparar le mura , e far fortiheationi per difefa della città, à Sauoiardi 
foprauencndo la Primauera modero guerra iFranccli, li quali padàte 
l' Alpi , & calati in Italia occuparono! luoghi confini alle Alpi , e tutto 
quel Paefe.che Carlo Duca di Sauoia haueua podeduto innanzi. in 
quello mouimento di cofc , i Genouefi applicarono l'animo alle cofe 
militari , fù crefciuta la città de' prefidij , fcielti de’ Cittadini nuoui Ca- 
pitani quali faccdero giorno , e norteboniflimc guardie , FrancefcoSpi- 
nola , Franccfco Marino , Nicolò Grimaldi, Geronimo Dofia Piccame- 
glio, Antonio Caluo , Martino Fiefco Rotto, Bartolomeo Imperiale, 
Vincenzo Ncgrone , Ottauiano Sauli, Filippo di Negro, & Geronimo 
Garauenta. mandate à Sauona due Compagnie per prelidio della città, 
di Corfica hauendofi mandato à chiamare dugento cinquanta foldati , 
fù loro la fortuna fieramente contraria, percioche non elTcndo ancora 
molto allargati in mare capitarono in alcune fufle de corfari Turche- 
fchi benidimo armate, da quali dopò vna fiera battaglia furono preli, e 
ridotti in feruitù.nauigò fubito in Corfica Antonio Doria per ritrouarli, 
ma quelli prettamente fuggendoli faluarono. Nelmedefimo tempo fi 
allignarono dieci mila feuti per dirizzar alloggiamenti publicipcrli Ad- 
dati , fenza che ad ogni mouimento fudero impedite le c afe de' Cittadi- 
ni, cofa oltre modo feommoda aH'vniucrfalc . Cefare ( come diccua- 
mo ) era tornato vincitor dell' Africa , arriuato in Italia foprauengongli 
nuouc moleflie, haucndonuoua eder pattato di quella vita Franccfco 
Sforza Duca di Milano , i Francefi eder in arme, e di già occupar il Pie- 
monte , c con gli animi adalir lo Rato di Milano . Entrato in Roma , la - 
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qhal prima non haueua veduta , mirò egli quali vn Teatro honoratiffi- 
mo delle laudi fue . era egli da mirar primieramente con quella honore- 
uole corte, e còn quel feguito di chiariffimi Capitani, e con vn'horribile 
eflercitodi foldati veterani. Il Campidoglio dopò l’antica virtù de gli 
Imperatori Romani dilTufato, ripigliò quel giorno con trionfi il fuo an- 
tico fplendore. Fù riceuuto con molto honore dal Pontefice, pochi gior- 
ni dopò datogli vdienza dal Conditore, trattò con vn' Ulultre oratione 
la caufa Tua , & quanto piu frefchi erano i meriti fuoi;verfo la Republica 
Chriftiana , tanto maggiormente, e con maggior efficacia dolcuafi de 
gli andamenti del Re , gli Oratori del quale all'incontro difendeuano la 
caufa d'cfib Re . Sforzauafi il Pontefice di ridurli alla pace , & alla con- 
cordia ; ma non conuenendo nelle conditioni della pace , Celare vfcì 
alla guerra mandatogli ( per ritornar alle cole de’ Genouefi.) dal S enato 
ambafeiatori à Fiorenza Nicolò Negrone. Il quale Celare per la via di 
Lucca andò a Malia , nel caftello della quale fù Iplendidamente , e con 
regale apparato riceuuto con tutta la Corte , da Innocczo Cybo Cardi- 
nale molto grade, il quale da S.M. riccuè molti fauori. Arriuò poi à Sar- 
zana.'doue fù incontrato da gli Ambalciadori, che mandò la Rep.i qua- 
li furono Anfaldo Grimaldo , Battifta Spinola Confidare , Gio.Bamfia 
Sauli , e Stefano Fiefco Ragio de’ Procuratori di Santo Giorgio, Nicolò 
Giuftiniano, e Tomaio Cattaneo, giùnto in Aldlandria , andoui An- 
drea Doria con vna honoreuole compagnia, & quindi lo leguiin Afte, 
doue fi cominciarono i trattati della guerra, e l'apparato di quella . Qui- 
tti adunque raccolto vn'eflercito di quali cinquanta mila foldati , e diece 
mila caualli, andò contra i Piemontefi con intcntione ( le le cole riufeif- 
fero prolperc ) di mouer guerra alla Francia . Aucnnc per auucntura del 
Re di Francia, che confumaffie molti giorni nclloppugnatione di Folla- 
no ; pcrcioche quandoefpcditamente fufle paflato doue dilTcgnaua, non 
ellendofi ancora li aiuti del Re polli inlìeme, «Se ogni cola fproueduta, 
haueua il Re da temere fommamente delle cole fue, dopò, che quel luo- 
go fi arrendè , lalciati intorno à dieci mila fanti , che alfediaffiero Turi- 
no, palsòà Nizza, doue parimente AndreaOoria, ch’era ritornato à 
Genoua , li trasferì con cinquanta galee . prefe Antibo andò in Prouen- 
za, & fatto à Brignuola vna gagliarda fcaramuccia quali feicento Fran- 
cefi vi furono morti , due Capitani di conditione prefi . quali ne i mede- 
fimi giorni Antonio da Leua vinto dalla forza del male vidde l'vltimo 
giorno fuo . Martino Caracciolo Cardinale, in vece lua fù fatto Gouer- 
natordi Milano. Tocco queltecofe breuemente, & tanto piglio delle 
anioni di Celare , quanto io ftimo neceflario per porger luce alle cole, 
che mi ho propollo di Icriuere. trauagliaua ( come ho deno ) Ja Prouen- 
za Celare con la guerra , quando à gli idi d'Agofto vien nuoua à Geno- 
ua , nobiliffimi capitani del Re di Francia porre inlìeme con grandini ino 
Audio molti aiuti alla Mirandola , & hauer quelli deliberato prima , che 
paffino in Piemonte, allalir Genoua di paflaggio. Come quella nuoua 
fi diuolgò per la città , e fi confermò per huomini degni di fede, aliali 
ogn’uno il timore, & al timore leguì vna vnione flrcttiffima di renigli 
ordini al difendere la libertà, & vna fomma diligenza in prouedere delle 
d ' ^ cole 


Librò Terzo. 

fcbfe opportune perrimouereil pericolo, che fopradaua . nella città . *j 
ne’ luoghi vicini fi foldarono genti, edendo fatti fouradanti al prourdc« 
redelle cole appartenenti alla guerra, Franco Doria, Geronimo Sp*» »- 
la Frifetto, Stefano di Negro Pafqua . Andrea Doria Ae allhora li wo-t 
uaua in Proucnza, diquefto auifato dal Senato fece che Antonio Doria, . 
cóotto Galee, & ottocento fanti.de' quali era capitano Agoftino Spino- 
la predamele foccorrede la città d'Aledandria fimilmente furono' códot 
timide Tedcfchi, li quali in quei giorni vietano venuti di quedi aiuti 
munita la città daua giorno, 8e notte afpettando, che accidente fufle 
per recarle la fortuna, quando il di 1 xxiiij. di Agodo s’intefe approdi- 
marfi rinimico.erano intorno à dieci mila fanti, & ottocento caualli tut- 
ti gente va loroft nella guerra, & Capitani nobilifiimi, de’ quali i princi- 
pali erano-Guido Rangonc,C3gnino Gonzaga.eCefareFregofo gene- 
rale in quella IjVeditioric. Intefafi la Ior venuta fi commettete guardia 
delle mura à tre Capitani affignando ad ogni vno il fuo luogo . A godi», 
no Spinola è podo alla guardia della porta di Fafciolo,e de i luoghi cir- 
conuicinh à quella* che guarda nel fiume Feritore, che al piente fi 
chiamaua Bifagnn.Gomccio S uares Ambafcia tor di Cefare conVn pre- 
fidio di Tedcfchi; tra l'vn'e l'altro didribuifee Antonio Doriaifuoi.il 
carico delle otto Galee vien commedò à Melchior fratello d'Antonio,, 
perche con quelle guardi la Città della banda del mare. E (Tendo inimi- 
:i peruenuti à Riuarolo( il quale luogo è difeodo dalla città quattro mi- 
glia ) mandano incontanente vn'huomo al Senato ,.i) quale à nome del 
Te di Francia , gli adimandi il Dominio della città , il quale al Capo di 
•aro fermato, e prefo da ifoldati quiuipofti alla guardia da Melchior 
Doria, il Senato auifarone, ordinò non fi lafciadccntrar nella città . on- 
te fù per due giorni ditcnutoin vnatpfrc.ehequiui dà eminente per. 
fcoprirdi lontano il mare,dppòtefciatogiriàlnoàifuoi,chedigiìpar* 
ti Jano . quello giorno fù il xxvtij. d'Agofro . la notte feguente li niinici 
s'approdi marono alle mura, e poco innanzi giorno cominciarono ad af- 
falir la città da due bande. Barnabe Vìiconte con vn fquadrone di fol- 
dati padando per cercina feodi fentierì, edrade oblique de' monti diede 
l’adatto da quella parte , per douc fi va al fiume Feritore. Lo sforzo- 
dcd’edercito sera accampato à Fafciolo in vn poggio vicino, che fido-r 
manda Granaiolo . Era poco più alto alla porta vna torre picciola ( fi 
chiamaua la torre dello fperonc ) oue al prefente fi feopre montando in 
monte Gaietto vnforriffimobaftione;quiui vna grotta banda de nimi- 
ci era concorfa . con grandidimo impeto combattcuano da vna parte , e 
dall’altra valorofamcnte , quedi cercando di ralirl le mura , quelli di di- 
fenderli combattendo^agliardamc'nte.in quella Icaramucia fece vriAl* 
fiere vn'opera molto, fognateti , perche falito con le fcale la muraglia , 
tanto che non poteua efleroffefo da idifenfori, drizzò animofamentc 
la bandiera , e fi fermò tenendola arditamente in mano , ilche però non 
foderi lungamente vn Capitano Corfo , il quale gittatofi con tutto il 
corpo dalla torre , e la nimicl infegna pigliando per la mano , e forzane 
dofi dileuarla da quello Alfiere la fquarciò la maggior parte, e fece la. 
• tirò , reftando egli veramente impiagato d' vna grauc ferita , della ; qua*] 
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Ji però finalmente guau . fù alla fine precipitato l’Alfiere giù dalle 
, rollando feritila maggior parte, alcuni pochi morti, fpinge- 
pào'-innanzi ghnitnicj con molta forza , & ardire ; di maniera, che co* 
Jor< ' / quali dikAeuano le mura alquanto tafreddati fi conturbauano, 
quando Antoni *Caluo con vna grotta banda di foldati feprauenne 
à (occorrerli , & all hora fi perfero d’animo li nimici , li quali ver- 
gendo hauer vanamente cominciato quello affialto , e che da niuna par* 
te feopriuano cógiura , ne trattato alcuno nella città, fi ritirano, la feiata 
la cofa imperfetta . PerfuadeuafiCefareFregofo, che come G accoftaffic 
con l’cflerciro alle mtìra , douefle fubito impatronirfi della città ferman- 
do cgh la fu* fperanzafopra quefto principalmente, che venendo tro-’ 
uarebbe à fuo fauor pronto qualche maneggio , eflendo egli huomo di 
fartione.e di feguito antico, ma riufeì vanala fperanza fua ; pcrcioche ò 
non era nella città alcuno intendimento tra cittadini, ò fe vi era,opcrò la 
diligenza del Senato,che non fi (copri . Coloro,che dall’altra parte della 
città cóbatteuano, furono difendédola i Tedefchi.ageuolmente ributta- 
ti ;&e®ndo Melchior Doria fermato con le Galee all'incontro della 
bocca del Feritore, con li canoni grotti d'artiglieria , crebbe tanto lo (pa- 
ntrito, & il pericolo à quelli , che incontanente fuggirono ne' colli vi- 
cini da quella parte per doue fi và à Montobio . quelli poi, che difpe- 
rati deli'cfpugnationc fi erano ritirati nella valle della Pozzeuera vi fi 
alloggiarono; e procurandoli d’intendere, che penfieri fufleroifuoi, 
andò fama , che faceuano maggior apparecchio per combatter d 
nuouo la città, e doueuanola notte feguente adattarla; la qual optt 
nione fi come diede occaffione graue di temere , coli pofe maggioi 
Cura, e piu ardente defiderio di combattere in ogn' uno; e tanto più, 
che la venuta di Bartolomeo Spinola con ottocento fanti hauea po- 
llo la città in maggior fperanza, però gli nimici fatta altra confide- 
rai ione nella quiete della notte per le Cabanne partiti s’inuiarono 
Verfo doue era la loro principale intentione d’andare. Coli per tre 
giorni corfe grandittimo pericolo la libertà de’ Genoucfi , fenza però 
leguir morte d'alcuno de' Tuoi, de gl'inimici fino à tfo. furono tra fe- 
riti, e morti , & intorno a quaranta prefi, & polli al remo, dopò la 
partita deU'ettercito nimico, deliberando il Senato, che fi procedef- 
fe contra quelli , c’haueuano in quel fatto officiò la Republica ri- 
trouaci trehuomini plebei, c’haueuano dato aiuto] à gli nimici , fu- 
rono prelì , e decapitati , & in oltre altri Pozzeuerafchi , c'haucua- 
no accommodato li nimici di vitrouaglie, e di fcale per falir le mu- 
ra , banditi in vita . e dittarne da fondameiui le cafe loro . dalla 
tnedelìma pena furono caftigati parimente alcaniChiauarini, con la 
fattione, & aiuto de* quali vn certo Stradiotto à nome di Celare Fre- 

E ofo era in quei giorni entrato nella Valle di Sturla , & in Chiauari, 
ieta di quello faccettò la Città rendeua gratic à Dio , non tanto , 

} >crche haueffie confeguito quella vittoria, quanto perche hauendo 
i Cittadini, che con configlio , chi conia robba , altri con l'opera, 

< con l'induttria fua attiratola Republica, e già ne gli animi di tut- 
ti fermate altiifime radici, la concordia portaua fperanza certi fama* • 
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niuna potenza, niune infidic, niune forze dou'elfer mai tante,che vn fla- 
to tale, e del Diuino aiuto coli ben munito pofTano giamai offendere, ne 
guatiate. In quella commune allegrezza furono di quelli, che non tanto 
li allegrauano del pericolo nouamente fcacciato, quanto temeuano rimi* 
rando ai tempo , che dousua venire .)Del loro timore la cagione era,che 
vedeuano le mura da fuoi antichi fàbricate, non ellere ballanti a difen- 
dere la città , eflendo bade, fottili, e perla vecchiezza sfendute, e rotte, 
perciò perfuadeuano continuamente, che vi faccfle qualche prouigione. 
Li ragionamenti di cofloro introdotti più volte tra diuerfe compagnie 
d'huomini commolTcro gli animi dimoiti, conofcendo in effetto eirere 
cofa indegna d'vna città coli nobile, c’hauelTe à tremare tutta per ogni 
{correria , & all'alto de nimici . 11 perche parue all vniuerfale , che 
quanto prima li fabricalTero nuoue muraglie con fortillìmi ballioni; 
& fatto fopra quella cofa configlio , benché a quella opera fioppo- 
neflero la grandezza della cofa , la cccelfiua fpelà, c la difficoltà diri* 
trouar il denaro, trouandofi la città peri tempi auuerfi effualla di de- 
nari, nondimeno confideratafi la cola per vna parte, e l'altra diligen- 
temente, preualfe l'opinione, c'hò detto, cfubito con gran frequen- 
za de' Cittadini inclinati a quello fù decretato , che rtllafTc appreflo 
il Senato la cura del mettere infieme i denari, & il giudicio, e la fa- 
tuità di tutta quella imprefa . Dopò trouandofi per conto fatto ef- 
fer di bilogno di fettanta mila feudi, che con quella fomma penfa- 
uano douerli intieramente condurre a fine quella opera , ne pigliaro- 
no dall'Erario di San Giorgio con confentimento de' partecipi dicia- 
fette mila, c cinquecento. Gli altri, parte dalla liberalità particola- 
re di molti Cittadini, fecondo , che fi eflendeuano le facoltà di ogni 
vno , parte per taglie fatte , parte raccolti dal publico. Poco do- 
pò riufcita quella opera molto maggiore , che non ficrcdcuano da 
principio vi bifognarono per fornirla predo à cinquecento mila feu- 
di. Si apparecchiauano quelle cofe nella Città, & palfaua già l'Au-' 
f tunno ,J quando Cefarc necfiietato' dalla llrettezza delle vittoua glie, 
hauendo la fierezza del male confumato vna parte dell elfercito, 
partiua di Prouenza . Giontoa Vintimiglia luogo foggetto a’ Procu- 
ratori di San Giorgio , fu a nome di quello riceuuto da quattro Am* 
bafeiatori Vincenzo Sauli, Antonio Viualdo, Hettore Fiefco.eMar- 
tino Giufliniano Mongiardino : non molto dopò gli vengono man- 
dati incontra a Sauona Giouan B attilla Cattaneo Lafagna, Giouan 
Battifla di Negro , Bernardo Giufliniano , Agoltino Doria , Paolo 
Spinola de Franccfco , Giouan Battifla Grimaldi, Pietro FornariCa- 
raogli , e Simon Cibo Reco, perche co’l medefmo honore lo riceue- 
no. 11 quale fpedito quindi Alfonfo Daualo con l'cfTercito, arriuò a 
Genoua a 1 6. d'Ottobre. douc dimorato tre giorni pafsò con vna 
armata di trentaquattro Galee in Ifpagna con tempi contrarifsimi, 
peri quali, non folamente fu detenuto otiofamente ad alcune Ifo- 
le , clic fono all' incontro di Marfiglia , ma etiandio due Naue di 
ledici , che lo feguitarono, miferamente fi perfero. Alfonfo Daualo 
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pattato nel Piemonte prde con l'aiuto di quelli'; che teneuanola fori- 
tezza Cafale datoaFrancelì da Cafalafchi , che malagcuolmente fof- 
fermano 1 imperio di Federico Gonzaga , a cui Celare l'haueua giu* 
dicato , e fatto vna cfodcl ftrage di molti di loro , diedelo in pre- 
da de' foldati . Fra quello tempo effendo nuoua certa, che Francefi 
armauano certe naui , tornandoli lontana l’armata del Doria , la qua- 
le (come diceuamo) haueua condotto Cefare in Ifpagna , il Senato 
richiamò dallo flato di Milano aGenoua trecento foldati Tedefchi. 
Sono creati Capitani della città Gio. Battifla Pallauicino , Nicolò 
Guaftauino, Antonio Fornari, Accelino Spinola, Leonardo Lomel- 
lino. Paolo Doria, Giacomo Gallo, ObertoCaluo Bellocchio, Pc- 
legro Giufliniano Rebufo, e Bilagnino. Il giorno 19. di Decembre 
tutto il Senato, douendolìdar principio alla cdilìcatione delle nuoue 
, mura, andò deuotamente in proceflione alla fortificationc del Spe- 
rone, doue fatte molte preghiere fantifsime nel nome di Giefu diri- 
tto fermifsimo fondamento di libertà, e di falute , il Duce iddio po- 
_ fe la prima pietra detti fondamenti. Al principio di GenaioChrifto- 
foro Rotto entrò nell'ordine de’ Procuratori, e Gio. Battifla Doria, 
ch’era allhora Senatore, huomo di molta integrità, fu creato Duce 
della Republica . Ritornò di Spagna Andrea Doria con vn gran nu- 
mero de foldati Spagnuoli, li quali doueuano pattar in Lombardia; 
ma furono fubito per vn grande accidente occorfo, mandati in To- 
fcana, perche in quei giorni Lorenzo di Medici ,giouane d'incredi- 
bile grandezza d'ingegno nel dittimulare vn fatto , con infidic am- 
mazzò in cafa Ah fiandra di Medici nuouo Duca di Fiorenza ; perii 
che in fpatio di alcune poche hore fu creato Cofmo de Medici fuc- 
ceflore; macon titolo di Gouernatore perpetuo; che fu opera, ede- 
liberata refolutione del Cardinale InnocentioCybo, il quale ainflan- 
za di Papa Clemente VII. gouernaua con occhio di prudente, &a- 
’tnoreuole padre, e Io flato, & il Duca inficine: ch'io più volte hò Pen- 
tito ridire da molti degni di fede , che dopò fi crudele eccetto, al 
Cardiual Cybo era facile etteguire ogni deliberatione di quello fla- 
to : ma egli pollo da parte ogn'altro intereflc della libertà di Fioren- 
za, c del nome Franccfe, e di fe medefmo ancora, come Attamen- 
te ricordeuole dell’obligo fuo , per oflcruarc la parola data a Papa 
Clemente quando lo mandò a quel goucrno, egli flette Tempre lai- 
do , e conftantifsimo , benché full; (limolato dalle perfuafìoni di mol- 
ti di fare altrimente: m’è parato non cfler fuori di propofito , fe in 
cofa di tanto momento fi parònimo alquanto dal corfo- delle noftre 
iftoric, accioche proponeflimo a gl'occhi d'ogn’vno per eflerc vedu- 
ta , come nobiliflimo cflempio di virtù , la mirabile , e grandiflima 
fede del Cardinale Innocentio, il quale effendo nel numero de gl'an- 
tichi patritij Genouefi , e chiarittimo lume di quetta Republica; mi 
è parato di confegnare att’eterne tettimonianze delle lettere la me- 
moria di coli illuftre fatto- Intefafi la morte di quello furono man- 
dati a Fiorenza. Sopraucnendo la Pcimauera , clfendo fparfa fama 
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certa, che il Redi Francia apparecchiaua vn grandiflimóeflerciro, 
& che Soltan Solimano fimilmente dall'altra parte moueua l'armi 
per far guerra amendue vnitamente all'Italia > w i Genouefì molto pen- 
fofx delle cofe loro introducono nella città Opportuni prefidi; , & e- 
leggono dicefette Capitani della Città., Luca Saluago Conforto , Fi- 
lippo Cattaneo, Nicolò Giuftiniano, Francefco Marini, Elettore Fie- 
fco , Carlo Lercaro , Melchior Doria . Andrea Imperiale , Andrea 
Fomari, Vincenzo Nigrone Merello, Francefco Grimaldi, Gióuan- 
ni Spinola Canetto, Battifta Pinello Adorno, Agoftino Centurione, 
Francefco Pallauicino, Giouan Battifta Lomellino Seftiero, Andro- 
nico Franchi : però follecitauano diligentifti inamente la fabrica già 
cominciata della muraglia , e fatta la dcfcrittione di tutti glhuomi- 
ni dogni età , e conditione , e deputato ogn'vno vicendeuolmcnrc 
a diuerlì vificij cominciati a vincere l’iftrfla natura , fpianati quei 
fentieri afperi , e torti , e tagliati quei monti di durilfimi falli fra 
breuc fpatio di cempo fornifeono con quella grandezza de baftio- 
ni , ch'ai prefente veggiamo , la fortificatione del fperonc , e tutta 
quella lunghezza di muraglia , ch'arriua fìn'alla porta deH'Aquafola, 
&queli'altra bclliilima parte , che fi fcuopre andando a Fafciolo , il 
che riufei loro molto felicemente ; conciofia , che il Re di Francia 
non pattuite al tempo c'haucua determinato in Italia. Lo trattenne 
parte la guerra moda li da Maria d'Auftria , Sorella di Cefare nclli 
confini della Francia vlteriorc, parte la infermità, c'hcbbc. Mandò 
nondimeno, benché tardi, nel Piemonte vn’elTercito di foldati Fran- 
cefi , Italiani , e Tedefchi, che quiui fi alloggiò. Soltano poi Soli» 
mano da niuna difficultà detenuto con genti per terra , .e per mare 
partì di Conftantinopoli . Era nelle fatiche da me di fopra moftra- 
te la città implicata , quando Andrea Doria pafsò il mefe di Giu- 
gno a Mellina , doue fimilmente andarono Antonio Doria , e Gar- 
zia di Toledo. Egli adunque raccolta infieme l’armata , veggendo 
efler picciolo il numero de' Tuoi , che non mettcua conto di porli a 
fronte de’ nirnici, il numero de' quali era grandidimo, parucgli be- 
ne di tentar fe potette in qualche maniera refiftere , & opponerfi al 
loro impeto. Onde lalciatc in Medina le Naui, e tutti glabri impe- 
dimenti con trent’otto Galee benifiimo armate s’inuia verfo la Ce- 
falonia, doue intende l'armata di Solimano haucr toccato Leuca, 
doue prcftamenrc andato hebbe nuoua , come era pallata alla Ve- 
Iona i & quiui eder arriuato Solimano per terra . La mattina feguen- 
te manda fei Galee, perche s'informino diligentemente di quei liti, 
& golfi , egli con altre entra in quello di Corfù , doue trouate die- 
ci Naui , ch'edendo cariche di vittouaglie haueuano naurgato più 
lentamente , le adattò prettamente , e le pigliò fenza alcuna didì* 
culti , grande certamente , & ricca preda , fe coli hauede fofferito 
il Doria , al quale parue altramente di fare. Percioche intento a ri- 
cercale gli nirnici , nc volendo fi diminuittc il numero de gli ga- 
leotti, e dei foldati delle fuc Galee, quali farebbe ftato ncccdario di 
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mettere nelle naui , Nerbandole , comandò la notte fcguedte , che 
tutte fiiffcnoabbruggiate. Se coloro, che maneggiano le guerre, ò le 
cofe publiche imballerò quello fatto , ne al loro priuato commodo , 
ma alla guerra, & al fplendore dirizzaffero i configli ,le attioni lo- 
ro, vedereflimo ctiandio hoggidìi Fabrinj , i Papiri; , e gli altri limi- 
li capitani , quali la incorrotta antichità a mini rana . Quello fatto 
egregio douerà la potlerità a fcriuere alla grandezza dell'alto ani- 
mo luo . Quindi il Doria con l'armata tutta vnita palla alle llole 
fopra Callìope, che hoggidì chiamano Merlcre , & quindi non mol- 
to dopò a I J orto Panormo , nel qual viaggio troua a cafo due Ga- 
lee de Turchi , che andauano ad intendere della venuta delle die- 
ci naui, che dicemmo elferellatcabbruggiarc. Quelle furono invn 
fubito pigliate , non molto dopò Giannetino Doria Umilmente riten- 
ne di paffagio vna fufla , che teneua il medeiimo camino. Ritornato 
il Dona alle Ifolc Merlcre , arma de foldati vna delle fulle prefe, 
e pone fuoco nell'altredue, quiui dimorato due giorni , pafla difuo- 
riuia all'lfola di Corfù., quali nel mezo del viaggio feop rendo d’al- 
to quattro Galee de Cauaglieri di Malta, e due fulle de' Genouelì, 
quali prima giudicaua futlero de' nimici. Vnitcquellc con le fue fi 
transferifee a Luca, quiui era fama , dodici Galee de' Turchi, che 
andauano alla volta della Velona .elferfi fermate alle Foci del Gol- 
fo di Latta. Intefo il Doria la cofa certa palTa incontanente in Epi- 
ro hoggi detto Albania, & in luogo aliai commodo d'intorno a due 
miglia di là da Praga per doue haueuano da palliare li nemici fi fer- 
ma . Polla in ordinanza in quella fpiaggia , l'armata , & efpedita 
per combattere , foprauengono affai prefio li nimici , fi alfaltano,fi 
combatte da ogni banda valomfamcnte: di tre mila faldati nimici, 
quali feicento fatti prigioni, gli altri morti. Prefe Umilmente vndici 
Galee, vna fi affondò combattendo, de' noflci feriti intorno a mille, 
e quali dugento mancati . fuquelto giorno il X X 1 1 . di Luglio . For- 
nite quelle cofe il Doria con' li prigioni, e con le Galee conquida- 
le nauiga a Meffina , doue la Sciato i feriti, e di nuouo prouifla l'ar- 
mata di ogni cofa neceffaria palla alla volta di Corfù . ma l'inimi- 
co, hauendo riceuuto i danni, che fi fon detti, e trouandofi fproue- 
dutodi vittouaglic, nc hauendo fino a quel giorno intefo, chc’l Re 
di Francia haueffe effettuato quello, c'haueua propoflo, perduto d’a- 
nimo determinò ritrouare a Coflantinopoli . ilche intendendo il Do- 
ria , & già volando a lui la nuoua del ritorno dell'armata nimica, 
fi volge verfo Italia. Coll in quell'anno fu raffrenato il furor di So- 
limano ; benché non da ogni parte fi potè fuggire l'empia crudel- 
• tà di quella generatione infedele: percioche oltre l'hauer ritornando 
nel mar Egeo rouinati certi luoghi nella Puglia , contra la fede data, 
tutta accefk di fdegno per la perdita delle naui, depredò miseramen- 
te l'lfola di Corfù . fra quello tempo in Italia gli fuoriusciti di Fio- 
renza , pollo infieme vna compagnia d'huojnini ric^ied endemia li- 
bertà ; & andando per oppugnar Fiorenza furono '4 Montcrnurlo 
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da Alettandro V itelli rotti, c difsipati , reftando prefi li principali di quel 
la fittione , li quali pofcia patirono la pena degna deU'imprudenza fua . 
• nel Piemonte noi» feguì cofa alcuna, però nó lanciarono i Genoueli d’ar- 
mar alcune Galee per cttcr pronti à gli incerti accidcnti,che potettero fe- 
guire. nel principio dell’Autunno Alfonfo Daualocrefciutodi quali die 
ci mila T edefehi l clfercito , del quale era Generale , vfcì in campo , & 
efpugnò alcuni luoghi occupati da Francefi . foprauencndo jl Verno , il 
Re di Francia hauendo fatto tregua con Maria d'Aultria , e guarito del- 
% l’infirmiti fua.pafsò in Italia conducédo feco li due Tuoi figliuoli, e (fiali 
rutti li principali Baroni di Francia . I Genoueli di quella venuta delRe 
P tutti fpauentati , & abbattuti, non parendoli ancora fortificati a ball A- 
za per relifterealle forze di coli potente nimico, follecitano con grairoc 
jn/lanza la fabrica cominciata, & danno opera, che le mura per doue pa- 
reuano più deboli perla vecchiezza, & meno ballanti alla difefa , fi for- 
tifichino con fomma diligenza di argini , & di ballioni, fecondo, che ri- 
chicdeuaciafcun luogo all'inimico più commodo: radoppianoi prefi - 
dij nella Città, e di Lombardia afpcttauano d'intorno a due mila Tedef- 
chi, li quali Giouanni Saluago a nome del Senato haueua attold ati,e già 
condoni a Gaui , quando in quello mentre vien nuoua a Genoua , che 
| Calare, & il Re di Francia hanno fatto tregua perire meli, quando di 
qu^lo fi hebbe certezza, Anfaldo Giulliniano per cofe publiche, cheal- 
la conferuatione della dignità, e libertà della Città apparteneuano.vieo 
mandato in Ifpagna Ambafciator a Cefare , & dato licenza a i fantiTc- 
defehi, reftando gli animi.d’ogni vno molto quieti . Coli pafsò quell' an- 
no . Fra quello tempo non celTaua il Pontefice perla quiete vniuerfale 
di penfare. Se' trattar la pace per mezi a ciò opportuni , affine , che i due 
maggior Principi della Chriftjanirà fi componelfero, & rappacificaflero 
inlìcme ; & operò finalmente, che non riattarono di abboccarli inficine, 
A quello effetto patta in Ifpagna il mefe di Marzo Andrea Doria , c con- 
duce Cefare in Italia,eIeggono Nizza per l'abboccamento, doue il Pon- 
tefice Umilmente fi rifolue d’andare, accioche fi come era Auttore, che 
conuenilTero in quello, coli etiandio fitrouafle prcfcntc.e coaiutore ne I 
configli loro .foprauenutala Primanera, parte di Roma e giunto a Luc- 
ca, & a Malfa riceuuto pur dal Cardinale Innocentio Cybo, quale leguì 
poi femprefua Santità fino a Nizza, & arriuato à Sarzana due Procura- 
tori della cafa di S, Giorgio Vincenzo Sauli,& Vincenzo Pallauicino 
vannogli prettamente incontro, Se gli fomminittrano lautiffimaméte tut 
te le cofe necettarie al vitto, Se ornaméto di quello, e di tutta la fua corte. 
Vi fi trouano inoltre Ambafciatori venuti a nome del Senato per fargli 
riueràza Anfaldo Grimaldj,Gio. Battifta Spinola, Gio. B attilla Viualdo 
Sofia, & Gio.de Marino d'Auagna, nò molto dopò gli màdano a Piacen 
. , za Corrado Viualdo Sofia, Giacomo Grimaldi, Giacomo Doria, Hettore 
* Fiefco,Ii quali con autorità del Senato eli rendettero obedienza, c figni- 

ficattero l’ottima volontà di quello verlo fua Santità .grati flima fù!que- 
fta dimoftrationc di beneuolcnza , e cortefia al Pontefice , Se parendogli 
occafione opportuna per valerli delle foftanze de’ Genoueli venne» 
Sauona,doue da fei Oratorie da Giouanni Saluago , ch'allhora era Po- 
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deftà di quella città, fù riceuuto con tanto honore.con tanta magnificat- 
za,e fplendidezza , che maggior non haurebbe potuto defiderare . Gli 
oratori furono, Nicolò Giu(tiniano,Tomafo Cattaneo, Agoftino Caluo» 
Andrea Spinola,& Battifia Pinello Adorno, Luca Lomcliino Chiauari . 
quindi parta a Nizza Cefare, e Francefco Re di Francia alloggiano fepa 
ratamente in luoghi vicini a Nizza . con l'vno,econ l’altro tratta.e ragio 
na il Pontefice, quando di prefenza, quando per i confìglieri , in fontina 
fauorendo fommamente quella opera la Regina Leonora forclla di Ce- 
faraottenne , che per diece anni (ì confcrmafle la tregua tra loro . Furo- 
no aal Senato Gcnouefc mandati due Ambafciatori a Cefare, Nicolò 
bretone, e Battifia Cicala Zoagli, quali a conto della Republica procu- 
taWero d'intendere ogni cofa diligentemente . Conchiula la tregua Ce- 
fare con le Galee del Doria , il Pontefice con quelle del Re , alla fine del 
mefedi Giugno vengono a Genoua . quindi affai predo partiti , piglia 
l’vno il camino verfo Roma, l’altro verfolfpagna. in quella nauigatio- 
ne Cefare arriuato alle forte Mariane (le chiamano Acque morte ) andò 
il Re con vna marauigliofa amoreuolezza a ritrouar Cefare, e fi riconci- 
liò co'l Doria . Cefare fcefo in terra entrò con molta famigliarità nelTal 
loggia mento del Re, furono tali le accoglienze loro, tale la piaccuolez- 
za,& allegria de' loro ragionamenti, che pare grandiffima marauigli^ n 
che maniera dalle grauiflime, e frefche inimicitie loro, riforgefle^in 
quel luogo coli grande amore, ò come fuffe porti bile, che dopò vna coli 
honorata.e fcgnalata dimofiratione di beneuolenza faceflero inficine le 
guerre, che pofeia feguirono . Condotto Cefare in Ifpagna ritorna il Do 
ria fenza indugio a Genoua, e difubito palfa a Meflina.percioche douen 
dofì armar contra il Turco per la lega nuouamente conchiufa, tra il Poa 
tefice, Cefare, e Venctiani, era con tutto l’animo volto a quella imprefa. 
Ferrante Gonzaga haueua foldato d'intorno a diece mila fanti>& raccol 
ta infieme gran parte dell'armata . quindi nauigano a Corfù, nella quale 
Ilota da Venetiani era fiato condotto tutto il loro apparato di guerra . 
V nite adunque l'armata, & hauendo il tempo fauoreuole, pigliano il ca« 
mino verfo il Golfo di Larta.doue haueuano intefo ritrouarfi l'armata ni 
mica . Ariadeno Capitano di quell'armata yeggendo ciò, difpofio di ve 
nirc a giornata efee fuori , e da ogni parte appaiifce l'imagine della cru- 
del morte, e la terribile fembianza delle armird'ogni parte fi feorge l'em- 
pio horrore . il mare.chefra Calpe prorompe, mai vidde per qualunque 
luogo parta mortalità limile a quella , che haurebbe veduto all'hora , fe 
quefie due potentifli me armate fufTero venute infieme a battaglia . volle 
la fortuna (percioche a che altro attribuir fe ne deuela cagione? ) che le 
tante forze de Chrifiiani infieme vnite, quali bafiauano ad opprimer tut 
tol'C/ricnre, fecofi haucrterofofferto i fatti , fi dileguarono in vento .del 
che lieto Ariadeno fpiegò le vele verfo l'Ellefpontojma i noftri variami 
te afflittici petti de’ qualida vergogna, l’ira.e la cófcia virtù, accendala, 
vengono condotti a Caftelnouo difeofio da Cataro trenta miglia, & 
quello efpugnato.lafciatoui alla guardia Fracefco Sarmento convn for 
tiffimo preludio fe ne vano ad inuernarc. Al principio dell'anno feguente, 
3 ? yien creato Duce della Rep. Andrea Giuftiniano huotno di fomma bòtà% 
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Il mefe di Febraiovn certo Valerio Zuccarcllo Sacerdote non ignobile, 
per ceni inditij conuinto, che tentane di tradir la Patria , fu decapitato. 

In quel tempo Giannetino Doria à Francefco Sarmento, il quale dicem- 
mo efler (lato pollo alla guardia di Cadelnouo, conduflc vittouaglie per 
molti meli ; ma Ariadeno Capitano dell'armata di Solimano fece riulcir 
vana quella diligenza, & ogni altra fatica foflenutaper ditela di quel 
Cadello , aitai predo efpugnandolo con monaliti, & feruitù certamen- 
te miferabile di quei foldari veterani , che già coli valorofamentc haue- 
uano feruito Celare . Fù in qued'anno gran parte dell' Europa , e l'Italia 
primieramente affalda da vna grandilìima , & crudeliflima fame, chea 
Genouclì in particolare appono grauiifimi danni; pcrcioche coloro, che 
comandauano i luoghi vicini non ne lafciauano trafportar fuori , fece il 
Senato , che lì armaflero due naui , elettone Capitanio Martin Botto , 
perche folcafle il mare, & ritrouando nauigli carichi di grano con la feu- 
fagiudilfima della necelfità li trattenclfe , e conducelicà Gcnoua ,ha- 
uendo pei ò riguardo , che i patroni di quelli non ne hauclfcro perdita , 
ma quanto anzi la commune humanità comportaua.lo vendclfcroper 
vno predo honedo. Da Sicilia parimente ne venne quàto in quella drer- 
tezza de’tempi fi potè ottenere , & impodo il carico di difpenlàrlo ad al- 
cuni lì prouide , che fatta la deferittione di tutta la città lì didribuilfe à 
poueri Cittadini per minor prctio , che non era codato , & quanto à cia- 
icuno padre di famiglia faccua bifogno per vfo di cafa fua , da quel tem- 
po in poi fece il Senato fondar alcuni granari publici , con i quali fi fo- 
uucnilfe ogni anno la città di grano vendendoli per vn pretio tolerabile . 

Son certamente quede cofeda edere lodate, però non meritano per a- 
uuentura tanta lode fe fono elfeguite, quanto biadino clfcndo tralafcia- 
te ; poiché c vffi rio particolare di coloro , à i quali è commelfo il gouer- 
no della Rcpublica di prouedere alla falute de' Cittadini , 'e procurare , 
che la Città non patifea la fame , doue le opere pie, che lì fanno aiutan- 
do i poueri , contengono vna beneficenza molto piu alta , molto piu e- 
minente,e degne fono di molto maggiorlaudc.perciochepremendo la 
pouertà moltiflìmi della plebe , li quali con le arti loro fodentar non po- 
teuano la vita, ne li piccioli figliuoli, &clfendo oltre di ciò molti da o- 
gni aiuto abbandonati concorri da i luoghi circonuicini à Genoua , non 
mancarono alcuni ricchi di porger loro aiuto , e foccorfo ( come fiuma- 
namente fi fuól fare) però à fatica fi poteua fupplire alla moltitudine 
grandidima dì quelli ; quando alcuni ottimi Senatori , de'quali fù il prin 
cipale Leonardo Cattaneo, cominciarono à ragionar fopra quedo fat- 
to, e facendofene publico configlio fù con confentimcnto vniuerfalc p rJc ; p ; 0 
creato vn Magidrato di otto Cittadini , i quali hauelfero cura di pafeer i dcirvffi- 
poueri . li primi , à i quali fu commelfo quedo honoratidimo carico , fù- ‘'° ri de p0 
rono Leonardo Cattaneo, Benedetto Centurione, Francefco Pinello 
Adorno, -Martino Giudiniano Mongiardinò,Gio.Battida Grimaldi, 

( Giacomo Dória Iniirea , Filippo di Negro* & Andrea Pallauicino Sca- 
glia. Fu certamente grandidimo quedo beneficio, &qucda carità, ef- 
fondo dati fbdentati quell'anno quali quattro mila huomini , quedo in- 
flittilo è pofeia dato abbracciato da Gcnouefi fuccedìua mente in modo, •' ‘ 
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che pare il loro gouemo ciuile confifter etiandio di quella , come di ne* 
ceffaria parte, ogn'anno, oltre quelli, che fi alloggiano ne gli hofpitali-» 
fono di denari di alcuni honorati Cittadini pafeiuti quali tremila huo* 
mini di quelli, che hanno niuna , ò pochilfime foftanze, ponendoli à 
quello vfhtio miniftri , cdiligcnza tale, che far non vi fi può frode, ne 
pertrafcuragginecrefcer il numero di quelli.rcftando chiufa la ftrada, 
che mena alla pigritia,& aperta quella, che conduce alla folcrtia,& 

1 all'induftria , & la città libera di quella graue , & intolerabile moleftia , 
che recar fogliono li poueri mendicanti ( come auuenir veggiamo nella 
maggior parte delle città d'Italia ) quando elfi per le Arade , per le chie- 
fe , per tutte le porte delle cafe correndoci incontro depinti del color del 
la morte, ò horridi per le brutte piaghe, che elfi fpefle volte come fede- 
rati artificiofamcnte fi fanno, dimandano l'elemofina , e tutto il giorno. 
& gran parte della notte , con importuni pianti , & lamenti , crudelmen- 
te molefiano la vita nofira; & in quefia maniera fi viene fimilmentc ad 
hauer riguardo alla fanità della città , & ad aumentarli ne gli animi de’ 
Cittadini la carità , madre , & fonte di lalute , & d'ogni buona operato- 
ne . Deue certamente ogn'uno abbracciar l'opere pie, egiufie, ma mol- 
to maggiormente le città , che gli huomini prillati . conciofia , che pofla 
vn maluagio , & federato Cittadino prima morire, che patifea in quefia 
vita la pena delle fcelcraggini fue ; ma le città durando per molti fecoli , 
benché per vn tempo fuggano il cafiigo, precipitano nondimeno final- 
mente vna volta nelle calamità già preparateli .èia medefima ragione 
nelle operationi rette. Hiconofciuto quefia città, dopò quefia opera 
Iddio hauerla nelle fue auuerfità aiutata , & difefa , fi che non c da dubi- 
tare ch'egli con l'aiuto della mifericordia fuanon debba quella protege- 
re , mentre gli ardenti vffitij della pietà , e della carità vi haueranno luo- 
go . dopò quelle cofccominciò il Senato , e tra fe fieflo , & inficine con 
gli altri Cittadini à ricercare , & penfare doue fi potelfe coltiuarterreno, 
accioche non hauefie la città nel fare prouigione di grano da dipendere 
da prouincicforefticri r manel fuopaefehaueflecampiperfcminare.da 
quali fi raccogliere ogni anno il grano , che fa dibifogno per la città, par 
uè à quello molto opportuna la ^orfica . Onde li Gouérnatori di S.Gior 
gio , al quale refta foggetta quella Ifola , vi mandarono due Cittadini, li 
quali cercata rutta quella Ifola riconofcelfero la natura , c la qualità di 
quei luoghi, &eleggelfero quella parte, che à loroparelTcpiù à propo- 
fito di quello , che fi defideraua , & andatoui Francefco Grimaldi Bra- 
cello , e Trailo Negrone, giudicarono buonilfime per far ciò le terre, 
ch^fono a Porto vecchio , come incolte , epriue di habitatori , e coli ri-, 
— tornati à Genoua riferirono . approuato il lor parere £ù rifoluto con vnir 
0!i ~ uerfal confeWimento de’ partecipi dell'cnrrate di San Giorgio , che s’im 
piegalfero in qucfta opcra fino à quaranta mila feudi, quello anno furo* 
no fabricate le mura verfo la porta dell'Arco, elfendode.i Padri del Co- 
mune, Martino Fiefco Botto , Andrea Spinola figlio diftenedetto,& 
Ceua Doria , crefciuta la Torre del Palazzo , & purgato il porto eoo fpe 
fa di tre mila cinquecento feudi . L'anno feguente fi fabricòà Porto vec 
1 Si 0 ehio ( del quale horahofacto mentionc ) vna Città , & affine., che li la- 
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lióratoriftàlTcrolìcuridaCorfalivifimandò Bartolomeo Spinola con 
Vn prefidio de faldati , condotti molti ad habitare , & à Cittadini parti- 
colari datti quei campi da feminareà pigione, finalmente dopò molte 
fatiche , & fpefe fatteui riufeì quell'opera poco felicemente fi perla Ite- 
rilità del terreno , come anco per la maluagità dell'aere , dal quale offefi 
li habitatorì cadeuano in infirmiti . Sopraucnuta la Primauera furono 
4 i mari fieramente vedati da Corfali; di quelli era capo Dragutedi na* 
tiòneTurco , il quale defidcrofo d’acquiflar'fì nome , e potenza feguita- 
to da altri corfali di sfrenata cupidità fiero per qualunque parte andaua, 
mettcua grandifsimo fpauento . Era già il mefedi Giugno , & Andrea 
Doria era pattato in Sicilia, quando gli fu dato notitia, che i Corfali vol- 
tegiauano laCorfica , mandòui prettamente Giannetino Doria con 21. 

Galee tutte beniflimo fomite, perche lo perfeguitatte, nefùla fortuna 
lontana dal fuo proponimento ; percioche arrivatogli prima , che li cor- 
fali ne potettero hauer nuoua , e nel feno di Giralatte , doue s'erano fer- 
mati, daH’impeto de' noftri colti, furono vinti . Due de' loro vaflelli fug- 
girono, nuotie prefi, tra li quali erano due Galee, furono liberati intorno 
a.*due mila Chriftiani in diuerfi luoghi ; ma principalmente all'Ifola Ca- 
praia, & a Pino terra di Corfica poco prima pigliati : vien condotto pri- 
gionca Genoua Dragute. il mefc di Decembre li Gouernatori di San 
Giorgio comprarono da Antonio Malafpina, perotto mila feudi Pon- 
tone terra polla nella Lunigiana. Segue l'anno 1541.net quale narra- l S 4 * 
no i Genonefi il fommo Padre di tutte le co fe Iddio hauer fingolarmente 
di moli rato il beneficio-delia mifericordia fua verfo loro . lu Duce della 
ite publica Leonardo Cattaneo Cittadino molto anrator della patria . 
Trouauafi la Città in grandiffima necdfit^di grano, non potendoli di 
Sicilia afpettar aiuto alcuno , & molto meno da Lombardia , ne i quali 
luoghi haueua la fame ridotto in flrettezza grandiflima ognicofa. Si 
che quelli che gqueraauanò la Città , non fapeuano doue ricorrere, ne 
doue volgerli, & pareua ridotta la cofa ad ettrema ne ccflità , quando da 
quella parte, onde temerli doucua , anzi dancommodi, edi molcftie, fi 
feoprìin vn fubitola defideratiflima luce dell'abondanza. Percioche 
hauendo mercadanti di Prouenza condotto a quella riuera gran copia 
di grano per trafportarc in Piemonte a nome di Francefco Redi Fran- 
cia, 1 Genouefi n'hcbbero tanto > che alla Città, & a tutta la Liguria, che 
fi trouaua nella medefima flrettezza li fouenne abondantiflimamente. 

Si che quelli , che credeuano , molti della plebe douet morir di lume li 
viddero allhora pieni d’allegrezza celebrar con molte laudi la bontà 
d'iddio in cofa tantoimpenfdta,&ammirabile,chegli haueua aiutati. { 
Oltre a ciò l'iflcflò Rè, il «piale dopò laricuperata libertà de’ Genouefi, 
fi eia moftrato nimico del nome, e delle fontine loro, & inimicheuolmen 
te interdetto il comeroio ne’ fuoi parfi, cangiato d'animo haueua aperto 


loro ilfeno della amicitia , e della grafia fua , & per publico editto conr 
cedo il poter liberamente, e ficuramente andar, e negotiarein tutti li 
luoghi del Regno. Diconoiche di quella cor tefia del.Re,ne fù perfuaforc 
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detto Arenìleprefo, e fatto crudelmente morire infieme con Pietro Rin* 
chone, che pochi meli prima fù Ambafciatorea Solimano, ilmefc di 
Settembre ritornò Cefare di Germania a Genoua, & affai prefto andato 
a Luca.perrirrouar Paolo Pontefice, il quale Umilmente a tal'eflfettpvi 
era venuto, partito dall'abboccamento hauuto con eflò lui , fe ne ritorna 
alla Spezza, &quiùi con. vn'eflercitofpedito falc fopra l’armata già rac- 
colta nei porco vicino per pa(Tar nell'Africa all' oppugnatone d’Algieri . 
Oftauano a quefto fuo penfièro pareri d'huonjini peritiflimi: lo diffuade- 
uanole ftellc: lo minacciauail tempo contrario: il quale il medefimo 
giorno, che partì, entrò horribilc nel mare; egli però fofteneua il contra- 
rio, e che efprimentar fi douea la fortuna, &cofi comandò, che fi daflero 
le vele a i venti . Si raccolfe tra tanto in Ifpagna con molta diligenza il 
rimanente dell'armata j onde vnite infieme tutte due Tarmate poco do- 
pò gli idi d'ottobre peruennero in certi luoghi vicini ad Algieri , & la fc- 
renità del Cielo d’ogni parte fauorendogli Cefare con la maggior parte 
delle genti lieto fceie in terra . Vn certo Salagario Sardo tcneua Algie- 
ri, anomedi Ariadeno. Eranogiàleordiuanzcinarmeprontiflime,& 
ogni cofa apparecchiata.per battere per terra-& per mare Algieri, quan- 
do in vn fubito vna ria tempefta, & vn furor grandiffimo de' venti da Set 
tentrionc entrò nel mare, la quale quali per tre giorni continoui,&-altre- 
tati notti incrudelì di maniera, che precipitò in quelle fpiagge, & in quei 
fcogli gran parte dell'armata. Quattordici Galee, tra le quali ve riera - 
novndici del Doria, Scaltri minor vaffelli intorno a cento fiperferoin 
quella fortuna ; le genti parimente di terra dalle pioggie vfeite con gran- 
diffimo impeto dalle torbide nuuole , dal caldo dell'arena , & dalle cru- * 
deli procelle, ftranamente furono conquaflate. Per la quale feiagura 
auuen ne, che Cefare dall'oppugnar Algeri volgefle il penfiero al procu- 
rar la propria falute , & al raccogliere le reliquie , e condotto con molta 
fatica Tcfl'ercito dalla fame, quali confumato al capo diMetalufo , quiui 
fati nelle naui , che vi fi trouarono raunate , c condotto a Bura , pafsò iq 
Ifpagna . Furono in Genoua terremoti infoliri, li Chiauarini,li quali ar- 
deuano di fattioni , & molte fccleratezze,& infolcnzc commerteuano , e 
con sfrenata licenza fopportar nonvoleuano Rettore alcuno, furono có 
la diligenza , è virtù di Trailo Negrone raffrenati, il quale mandatoti! 
dal Senato con la grandezza dell'animo, e del giuditio fuo compofe , c 
rapacificò ogni cofa . Il giorno e 6. di Nouembre.Giouanni Baruffa Ler- 
caro, e Giuliano Sauli furono mandati Ambafciatori al Re di Francia, 
per ringratiarlo della beneuqlenza, & cortefia,che come dicemmo di fo- 
pra haueua verfo Gemuteli dimoffrata . L'anno feguentc pattando tra 
Cefare, e'1 Re diFrancialecofe in tal maniera, che pareuano condotte 
ad vnaafpriflima guerra, & temendoli ognidì più ,che’l Re non richia- 
mane in quei mari Tarmata de' Turchi, li Genouefi hebbero per bene 
proucderc per tempo a i luoghi maritimi, che portauano pericolo . Pri- 
mieramente fortificano Sauona d' vna gagliarda fortezza, conofcendo 
elfi maflimamentedi non poterli aflicurare gran fatto della .volontà de" 
Sauoneli, & perfuadeuagli la ragione , a doucr dubitare de’ Francefi non 
molto lontani da quei confini. Sono prepolli a .quella, iòrtificatione 
ou j , -i Aq* 
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Andrea Vfo di mare, e Stefano Negro Pafqua. Fù Umilmente riftau- 
ratoilcaftello di Portofino, & fimilmente le mura di Portouenere venute 
-ameni» per la vecchiezza loro , & accrefciuti quei luoghi di prefidi;. 

Non fù vana quella loro opinione, percioche l’anno feguente , nel quale 1543 
Andrea Centurione Pietra Tanta fù fatto Duce della Republica , Ariadc- 
nopafsò al principio diPrimauera con vna grafia armata nel mare di 
Sicilia , & efpugnato Reggio andò in Prouenza , e fermofli a Tolone per 
attender quiui l'ordine del Re di Francia , a richieda del quale vi era ve- 
nuto. Cefareera andato contra Borgognoni per reprimer l’ardir del 
Duca di Cleues ribellatoli da lui. Ariadeno inficine con l'eflercito del 
Reva per oppugnar Nizza, & piglia la terra, mala fortezza polla in 
vn fito forti fsimo a i loro sforzi valorofamcnte fi oppofe, dalla quale aC* 
fai pretto lafciata la cofa imperfetta fi ritira a Tolone , hauendo intefo , 
che Alfonfo Daualo con le lue genti , che haueua valorofilfime , doueua 
di pretto foccorrerc quel luogo . Eflendo nel medcfimo tempo andato 
vna grafia banda di Corfali.c’haucua feguitato l’armata di Ariadeno, 
per pigliar San Remo, luogo de Genoucli, fù valorofamente difefo dal- 
l’egregia virtù di Luca Spinola. 11 Re di Francia, il quale con quei con - 
pimenti di carezze, e di coltella, quali già habbiamo detto , haueua mi- 
tigato lo acerbo fdegno, che pef molti anni adictro haueua portato a 
Genouefi, per farfi quelli più ftrettamente amici, richiefc al Senato, che 
volefie riceu ere nella Città vn'Ambafciatore perpetuo a Tuo nome, il 
qual'era Luigi Alamanni Gentilhuomo Fiorentinoal Re gratiflimo per 
la eccellenza della Tua dottrina ; fecondariamente, che Tuoi minittri , e li 
confederati con efio lui potefifero valerli dei porti della Liguria ; vltima- 
mcnte.chclo accommodaflcro de' denari^parcndogli cofa ragioneuole, 
che eflendo le foftanzede’ Genouefi aperte a Cefare, & quali ad ogni 
yno,non doueflero eflcr chiufe a lui fòlo . A quelle cofc gli rifpofe il Se- 
nato , che quanto al riceuer i’Ambafciator Tuo , efsi non io rifiutauano , 
eflendo a loro ciò molto honorcuole, poiché quella Città,alla quale ven 
gono mandati Ambafciatori, nc riceue fplendore, e dignità : però dubi- 
tar efsi , che quella cofa noncaufafle qualche difparere tra l'Ambafcia- 
tor di eflò, & quello di Cefare, c qualche diflenlìone tra Cittadini, l’vna, 
e l'altra delle quali cofe cuitar determinauano fopra ogni cofa : eflere la 
Republica de' Genouefi certamente libera, però nuoua.e di maniera ap- 
poggiata^ aderente a Cefare, che a lui primieramente bi fogna, che hab 1 

biamo molto rifpetto ; perciò eflere di parere , che fopra quella cofa fi -, , 
hauefie più matura confiderationc . Quanto poi al poter foggiomare ne 
i porti loro, non eflere mai fiato cottume de'Genoucfi di vietar ad alcuni 
ifuoi porti ; anzi eflcr foliti di riccucrc,& in tutte le cofe pafsibili giouar 
a quelli , che vi vanno ; perciò non eflere di meftiero , che'l Re ricerchi 
peri Tuoi Minittri: quello, chcfù a loro amicheuolmcnte Tempre concef- 
fo ; non poterli pero lafciare perfuadere di riceuere ne' fuoi porti vna 
tanta armata de' Turchi, che farebbe cofa non folo empia , ma etiandio 
pcricolofa,& quello il Re per la fapienza Tua non douerhauer a male. 
Vldmamente (piacer loro, fommamentc di non poterlo compiacer de i 
denari , che ricercaua .tremandoli l'Erario per i tempi auuerfìeflaufto ; 

Il i Fa che 
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cheli denari dati a Celare erano de' particolari Cittadini , quali per be- 
neficio loro glieli haueuano accommodati ; fopra i quali non haupua il 
Senato poterete auttorità alcuna. Cofi effondo fiato rifpòfto,ara que- 
fto effetto màdaco Benedetto Centurione Ambafctatorr in Francia, ora- 
mcffeil Re, però non con lieto animo quelle cofe da lui vanamente ten- 
tate . La torre del Faro, la quale alla fchiena tagliata d' vn fcoglio rifor- 
* 5 44 geua P oco * n alto.fù a quella altezza ridotta, e di quella bellezza ornata, 
nella quale hoggidìla veggiamo. Ariadeno, al quale rincrefceua ftar 
tanto otiofo in Prnuenza , al principio di Primauera fciolfe l'armata per 
tornarfene in Coftanrinopoh, conducendo feco Paulino oratore del He 
Bernardo Strozzi Caualier di Malta, e fei Galee Franccfedipredàdo mol 
ti luoghi prima, che lafciaffc 1 Italia ; nel mar delia Liguria prefe vna na» 
ue Sauonefe carica de merci . Era in quefio tempo ogni cofa quieta , & 
pacifica in Genoua , & grandiflima abbondanza di vittouaglie : mandò 
egli ad Andrea Doria mille cinquecento feudi perrifeatto di Dragute,la 
liberationc del quale fuffe piacciuto a Dio , che non haueffe confcguito, 
percioche recò pofeia ogni giorno maggiori calamità a Genoucfi , & a 
guifa di Leone mandato dalla tana indomito andò furibondo, e per tur 
to il mare incrudelì cmpio.&fpauentofo . Al principio del mefe d' Ago- 
fio, la città alla nuoua venuta di Pietro Strozzi, fi pofe in arme , percio- 
chc egli con alcuni Capitani periti nella militia , & con vn'honoratiflimo 
efferato andato contra i Pjrmontefi hauendo hauuto la fortuna contra- 
ria, ritornato fenza indugio alla Miràdola haucua fatto quiui nuouegen 
li, e per i monti de' Genoucfi, & per la valle della PozzCuera di nuono ri» 
tornaua in Piemonte, degno certamente di molta lode, perla modella 
dell'animo fuo.pqgihe nel pacare non fecedifpiacere,ne danno ueruno. 
In quefio tempo Celare, il quale non ceflàua di trauagliar con Tarmila 
Francia, e prefe tre grandiffimc terre era paffato tanto dentro di quel Re 
gno, che parca poco gli mancaffcad hauer tutta la virtoriain mano,ven 
ne a concordia , & nelle conditioni della pace fpatgendofitfama , ch’egli 
al tìgliuolodi Franccfco Re di Francia rimctteua lo fiato di Milano, pan- 
uc aF Senato d'intenderejn che maniera fi cóchiudcilèquclla cofa, cioè, 
che fi conferuaffe intieri la libertà ,& dignità de' Genouefi . A quefio ef- 
fetto mandano Ambafciatore à Cefare Vincenzo Eomari giouane per 
la dolcezza de’ coftuuii .edcll’ingegno , c per ogni rifperto honoratifsi- 
i j 4 j ; mo. Seguono due anni,.oe i quali Vincenzo Pallauicino fu màdato Àm- 
ie 4 . -^afeiatore a Parma, per rallegiarfi cun PierLuiggi Farnele del effer far- 
t ) Signore di quello ftato.e Gio. Battifta Fornari fù Ducedclla Republi- 
ca,in quelli non ; feguirooo accidenti,che mi porgano materia da fcriur- 
re . L'vno contiene la reftauratione del Porto.il quale Gafparo Grimal- 
di Bracello.PaoloSauliCafanoua.eCattanco Pinello.padri del Cornimi 
jie.ia quattro mefi riftorarono.c riduffero in maniera, che al prefente re- 
tta commodifsimo a le Galee per inuernare, hauendo facto volger alero^ 
ue gli audroni dgUeimmondicie,che vi fi feorrojano .purgato Taluco*& 
rotti gli fcogli. perche vi pofisifloencrare fincHtfodici piedi d'acqua dial-i 
rezza. Nell'altra, anno fegui la congiuratione diGioqanni Ludouico 
Fiefco, la quale differisco ^ fcriuere diffufamente nel libro Jfeguente , ? 
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VTTI gli huomini, cheinqueAo mondo 
defiderano di menar vira quieta , & felice , 
debbono cercar di Arguirla natura per fua 
feorta nel viuere, & da quella nell'operar, 
ctiandio prender configlio . Et quanto più 
trite, e volgate fono, tanto più riprouar fi 
debbono le querele di coloro , che quella 
verfodi noi oiafimano. non potendo efler 
noi chiamati deboli , ne infermi, in ogni co- 
fa dominando a gli altri animali , ne di cor- 
ta vita, elfendoci per ifpecial grana concerto dipartir ad vna molto mi- 
gliore. Noi certamente fino, che in quella parte inferior del mondo 
dimoriamo , quali nel carro della mortalità collocati affaticarli dobbia- 
mo, non tanto di viuere lungamente, quanto che mentre viuiamo.fia- 
mo.fiamo buoni, &lo fpacio della vita allignatoli ottimamente for- 
miamo. alla qual cofa feciafcheduno dal fuo canto attenderti:, otter- 
tebbe lenza dubbio ctiandio , che pofeia non haurebbe cagione di fati- 
carli ; ne tra tanto farebbe guidato più dalla forte , che da gli amaeAra- 
menti delle cofe naturali , & dalla virtù . ma oltre che noi lafciando le 
buone arti dcllanimo , & del corpo , facciamo vna vita piena d’ambitio- 
nc , & di pigritia , dalla maluagità'delle opinioni di Aratti erriamo anco- 
ra di gran via, & dai taciti auuertimcntideH'iAclTa naturali difeofiia* 
mo ; la quale giouando d'ogni parte alla humana generatione , in quelle 
cofe ancora, che dalla terra nafeono, a noi non lolamente ottima ma- 
dre , & nutrice fi dimoAra , ma etiandio quali maeAra della vita , & de i 
coftumi . A quelle cofe noi poca confiderationc habbiamo, ma non già 
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poca ve ne hebbero gh Hebrci , & gli Egitij , li quali perciò furorto ripu- 
tati fapicntiflimifra tutti glihuomini mortali . Hora contento dipropo- 
ner vn folo eflempio , benché di cofa baila , & vile , lafcicrò da parte gli 
altri, che più alti fono, & più maniferti .. Nel pomogranato chi non ve- 
de, accuratamente confiderandolo, contenerli in vn modo eccellente 
cofa molto nobile, &falutare , a me certamente la fua forma confide- 
rando fembro in quello hauer la natura ottimamente raffigurato la for- 
ma di vna llcpublica ; conciolìa , che quelli acimi , che chiamatilo -gra- 
ni della corfeccia, quali comedi vn muro muniti eguali tra loro, & co- 
me lucide gemme tra fecon certi ordini , & quali con pari confenfo vni- 
ti pare che infognino, & am monifeano glihuomini ad eleggere quello 
ftatodi Città, nel qualpìcon egual legge viuano,& col petto feoperto, 
& con vna concorde beneuolenza tra fé fteffi vniti habbiano tutti vna 
medefima volontà nel difendere fe mcdefimi,& nel conferuar le loro 
communi foftanze. EteiTcndola giuftitia l'anima della città, quella 
fottilc membrapa ..polla nel mezo di effi grani per conferuatione loro , 
amara alquanto, ma bianca, non ci raflembrala giuftitia la corona 
pofcia.che di fuori c porta nella fommità ,non ci ammonifee aperta- 
mente quelli edere He, li quali in vna compagnia ridotti infieme parta- 
no la vita loro quelli in vna- bonoratiffima citta con vna pacifica eguali- 
tà tra fe medefimi congiunti, & da ogni timor fciolti, ò foli o erti primie- 
ramente, fi debbono chiamar Re. Finalmente quello augu(to,& fantq 
ritratto di concordia contiene quella figura , che è di'tutte bellirtima \ $ 
propria de' celcfti corpi i affine, cheintendiamo fimiglianti compagnie 
d’huomini di felicità accollarli agli fpirti celefti . Coloro, che commen- 
dano l’imperio d'vn folo , direbbono benifsimo intendendo vna molti- 
rud.nc tra fe concorde , che folle a guifa d' vn'huomo , che molte mani , 
molti piedi hauerte , & molti fenfi.ouero la prudentia delle leggi.le qua- 
li da vn folo fonte deriuano , il che è la giuftitia . altrimenti ò mollrano 
di non hauer letto quello , che Iddio rifpofe a gli Ifraeliti , quando gli 
a.dimandarono vn Re , e poco confiderano, quanto mal ficura regola ha 
la fciolta volontà di vn folo huomo , il qual domini, & fopraftia a gli al- 
tri , ouero per loro commodi vogliono adulati Principi, coloro certa- 
mente fi portano male, la imbecilliti d'vn’huomo con I)io,ò col Sole 
paragonando ,& hanno finillra opinione , ò più torto fanno ingiuria a 
gli altri huomini , li quali non vogliono, che ineminente grado,& eccel- 
lenza portano poflederl'vfo della ragione . fono tutti gli animi quanto 
all'eccellenza della natura, & dell'origine tra lorovguali, nelfpecular 
pofeia , & nel configliar differenti , in quanto, che oppreffi fono da i cor 
pi, nei quali fono rinchiufi, ò differentemente cultiuati: li qualicflen- 
do dal Cieloin terra fino ad vn certo tempo mandati, non folamente 
per intendere, ma etiandio per operare, & comandare, pare cofa ingiù- 
ftà, che elfi del loto proprio vfficio , & carico nellamminirtrarlecofe 
pubhchc vengano defraudati; & ertendo ciafcuno infe rtelfo in qualche 
parte imperfettÒ ( poiché non c concerto per la debolezza della huma* 
na natura , che alcuno ila di compiuta virtù , ne di perfetta prudenza ) 
chiara cofa è , che dalla congiuntionc di molti, & communicationc dei 
joi. pareri 
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pareri con più faldo giuditio fi determinerà quello, che comandar fide* 
uè, ouero fuggire, nel che hanno ii fuo luogo etiandio gli ingegni più. 
baffi , li auuertimenti de quali benché Iieui fogliono però alle volte gio- 
uarà fpiegarpiufapientementeledeliberationi di alcuna cofa. coli veg- 
giamo nelle cafeilluftri le muraglie, che di gran fallì fi. fabricano con 
mecteruinel mezodi picciole pietre ottimamente crefcere, & inalzarli. 
Coli la prudenza ciuile in più perfone fi diffonde , & la Rcpublica riceue 
maggior commodi da molti huomini buoni, & eccellenti, & la virtù dell’ 
ottimo Cittadino fiorifee felicemente con la viciffitudinc del modella- 
mente vbedire,& rettamente comandare; la forma del qual tempera- 
mento giouami credere , che quella Tanta antichità , la quale fono mol- 
ti veli difauole nafeofe la fapienza , voleflò lignificar nelle perfone di 
Caftore , & di Polluce j le ftellc de i quali con reciprochi v/fiti; fi cedono 
in modo , che morendo vna rimane l'altra , onde fratelli fi chiamano- fa- 
r lutari d nauiganti , Se figliuoli di Gioue , perche fomighanti Cinadini , fé 
'di fraterno amore , & carità tra loro congiunti aiutano , Se conferuano 
con tutto quel configlio , & Audio , che poifono là Patria trauagliata fo- 
uenteda varie perturbationi , vengono palfando di quella vita dal Som- 
mo Padre di tutte le cofe richiamati all' immortalità . Però hauendofi li 
GenouefLformato coli fatta foi ma di Republica , Se vna quali frmbian- 
za di quel diuino ritratto , parrai , che rallegrarli con effilorofommamé- 
te lì debba , & perciò con oratione per auuentura più lunga ; che il luogo 
non ricercaua fon trafeorfo a ragionar di quella materia per ammonirli 
dell a felicita, che godono al prefente, o per Congratularmi con la Re- 
publica, o finalmente per legar piu flrettamentegli animi di tutti alla 
concordia , & maggiormente accenderli a confermare la libertà . Nc vi 
hi dubbio alcuno , che quella Città con la abbondanza di tutte le cofe 
non fia per mantenerfiogni di più lieta, & abbondante, & più ficura da 
ogni colpo di fortuna, fc in quella ottima maniera di viuerC continuerà 
Vnita , Se concorde . la qual cofa fe fin’hora è Hata ambigua preflò ad al- 
cuno , nuouamentc di certo fi è certificatane! grauiffimo, Se memorabile 
cafo di Giouanni Luigi Fiefco.nel qual tumulto ogni cofa agitata, cocfe 
pericolo , quando nell'horrenda notte , la qual recato haucua alla liber- 
tà l’Vltimo giorno , Se alla città l eftrema rouina , manifcllamente il Diui- 
no aiuto apparue. Ondehauendo noi à pieno nei tre libri precedenti 
inoltrato onde hauefle origine quella forte di gouerno , & quai progreffi 
habbia fatto fino al giorno d'hoggi , entraremo hora à feri uer eoo quella 
maggior verità , che fia poffibile la congiura di Giouànùi Luigi Fiefco . 
in Genoua Città nobiliffima fra le più principali d'Italia fiorì la famiglia 
de'FiefchidiTorriglia, per antichi td,^er fangue, &per fplcndor di huo- 
mini illultri certamente nobiliffima, ma alla moderationc duile poco tc- 
perata , alle fattioni , Se alla potenza parte per la moltitudine de gli huo- 
mini al fuo imperio foggetd, parte per propria affettione, & volontà, 
molto inclinata. Di quella ilirpcriafciutoGiouanni Luigi, -accrebbe, 
& più auanti fofpinfe la forza, &inclinatione dalla natura, & dalla edu- 
catone donatagli . Conciofia, che fi come ho intefo, li fuoi maggiori 
procedertelo unto innanzi con le fattioni, che nella difunita città acqui- 
^ -v:. -ì 'F 4 ftandofi 
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dandoti elfi ancora gradi, & honori aumentaflero Tauttorità , & la po- 
tenza fua , ilche facendoti non ne feguiua perciò pericolo , ne danno ad 
alcuno Cittadino ; ma coftui per fatiar la fua sfrenata cupidità pafsò pre 
cipitofamcntc fin doue giunto ancor non era alcuno de'fuoi maggiori , 
hauendo procurato per mezo di fceleragine , di morte , & di fangue op- 
primere la Rcpublica: degno certamente, a cui la natura haucfledatto 
gli mouimenti dell’animo piu quieti , o quali la natura gli donò : mode- 
rati gli haueflc la ragione, &riuoltià più fani contigli, & al vero hono- 
re . Era affai bello di faccia , & ò maneggiali Tarmi , o li caualli , nelle 
quali cofe fouente fi cflercitaua , per la forza, & perla bellezza del corpo 
riguardcuole fopra modo: nel conuerfar molto humano , &per vna cer- 
ta dolcezza, &iplendore della natura fua, & per vna amabile allegria, 
grato , & piaceuole , di maniera , che come fi legge di Alcibiade A fenic- 
ie, traeua facilmente gli huomini ad amarlo . quelle co fc , le quali in o- 
gnipriuatohuomofarebbono fiate honoreuoli, in lui per la nobiltà, 
perla fortuna fua erano molto più illufiri ; eflendo egli Conte di Laua- 
gna,& hauendo Caftelli al fuo dominio lòggetti ; la qual dignità perla 
morte di Sinibaldo fuo padre era per ragione di heredità pcruenuta in 
lui eflendo ancora picciolo . Dalchepofciafegui che egli più’ per tem- 
po, che non bifognaua , difciolfe le brilelarghifsime della giouentù fua 
in quella parte, che più gli piaceua . Era d'ingegno acuto,di animo trop- 
po alto, vario, auido di laude ; ma primieramente di potenza , & di im- 
perio . hebbe nelle arti liberali, & nel viuere ottimi precettori, & huomi- 
ni grauifsimi per tutori delle f acuità fue, coni configli, & dottrina de* 
quali doucua incaminarfi agli ftudij della virtù ,& alle honorate anio- 
ni. Tra quelli fù Paolo Panfa, huomo, fefi riguarda le lettere, & la dot 
trina, candidifsiuio ; fe la vita , & i coftumi , integerrimo . Ma all'incon- 
tro tra Tuoi più intrinfechi , &domeftici, hebbe certi huomini feelerati, 
li quali con le maluagità loro il fuo tenero ingegno Aliarono dalla via , 
che conduce all honcflo,& al giuflo; come auuenire veggiamo commu 
nemente nella vita noflra . Che N O N è tanta la forza della virtù , co- 
me quella del male, & del uitio in perfuadere . percioche quella è fola,& 
ignuda , quella di molte fembianzedi diuerfe cofe, che dilettano i fenfi, 
ucflita muoue l'appetito , & perciò le più uolte rimane fuperiore . Cre- 
dei! etiandio la madre eflerc fiata di grandissimo danno alia educatio- 
i ne Tua, la quale dotata di maggior fortuna, che di prudenza, foleua fpef- 
■' fe uckefcruciarlo con parole acerbe , ora quello pigro , & da poco chia- 
mando, ora in fira'prefenza amaramente , & fdeguofamente ramarican- 
dofi, che non hauefle quel luogo nella città, che per ragioneVeglido- 
ueua , & molto feemata la riputatferìe della fua cafa . Percioche ne' tem- 
pi adietro , quando regnauano le difeordie ciudi , i Tuoi maggiori gode- 

» ^no gradi honoratiflimi , & nel prefente fiato di concordia , & di vnio- 
e Sinibaldo fuo Padre , per fegno di honore haueua , mentre ville dalla 
Kepublica certe annue penfioni; de i quali commodi, & honori mancan- 
do egli pareua alla madre, che fofferire non fi douefle . onde fino dalla 
fua prima giouentù cominciò a dar faggio della fua malainclinatione. 
percioche paflando Cefarc JFregofo , & Cagnino Gonzaga vndici anni 
ii • i fono 
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fono per oppugnar quefta città » intefe Alfonfo Daualo per lettere inter- 
cette , che elfo Fiefco haueua intendimento con elfi Joro, dilche egli non 
nefarebbe andato impunito, fe AndreaDoria non I hauefle aiutato ; col 
fauore, & autorità dpi quale fi fece, che Celare lornò di molti benefici, 
il quale per fard quello amico , & confidente come giouane molto pe- 
tente, & nobile, comandò che gli fodero pagati dell'Erario di Milano 
due mila feudi Tanno , egli nondimeno in quella fortuna non acquietan- 
doli alcuna cola Tempre machinaua^& dir folcua tra fuoi amici alle vol- 
te famigliarmcntc parlando , chele m vita non glimancaua , era per ro- 
uinar totalmente le cole lue, o collocarli in piu aito fiato di fortuna, 
quando Pietro Strozzi quattro anni fono per i monti vicini paltò con T- 
ellercito per andar nel Piemonte, dicefi, checglj hebbemano con elfo 
lui , ne lafciò ( come poi fi è intefo , di trattar per mezi opportuni di pru- 
dere la città ; tua fù loro d'impedimento l'hauer il mrdclimo giorno Ber- 
nardino di Mendozza condotto à Genoua lopra le lue Galee vn gran nu- 
mcro di Spagnuoli .venendo egli adunque più in età, era Tempre più 
moleftato dalTambitione : alTarobitione feguiuano Ipefe .immoderate , 

& vn pochiflimo riguardo alla fortuna Tua ..onde era lèmpre oppreflo da 
debiti, rnaflimamentc non ellendoglipa gara la pendone annua alligna- 
tagli da Celare come fi ha dettodi iòpra. quindi egli veniua trauagliato 
nell'animo: ardeua della cupiditàdelie cole d’altri , & feco citìdiauafi e- 
Arcmamente, veggendo clic a coiti Cittadini, li quali auarizaua di di- 
gnità , era nelle altrecofc di gran lunga inferiore , & quelli di oro , & di 
fupellettile, di argenti , & di tutti gh altri ornamenti , che chiamano de- 
licie di quefta vita, à lui fupcrio*ri , & elfi chiamati felici . Ma lopra ogni 
altra cola ftauagli auanti gli occhi la profpera fortuna di Giannetino Do 
ria , la qual ogni giorno vedeua maggiormente fiorire . quello giouane 
di viuace ingegno Andrea Doria pochi anni primahaucua fatto foura- 
ftantc alle lue Galee, & poco appreflo perla fua vii tù con «aulenti men- 
to di Celare elcttofelo per fucceifore. Onde il Fiefco di vederlo in tan« 
ta fama, & riputatone > &.con tanto honor caminarpcr la città foffcii» 
ua mal volóticri,& ne fentiua infinito dolore . il qual acccndeuaoo tuagn 
giorrnente certi huomini maluagi, che ogni cofa io mala parte interprc- 
tauano, & molce cole à lui rifèriuano fatte , ò dette da Giannetino con- 
tra I honorc , & riputatone fua . aggiungCtìano doucr Tauttorità di efio 
Fiefco fiandola Republica inquefto ftatóx>gnigiorno diminuirli , & che 
dopò la morte di Andrea Doria, che gii era giunto alTeftrcma vecchie» 
za cadercbbc ogni cofa in poteftà di elio Giannetino . perciò non Jafcis-s 
uano di accender Tanimo di quello con belle parole , & eflbrtario cheaa 
alpeetafie quel tempo , mi lo preuepeflc , & rimediale allc cofc luc . da 
quelli (limoli concitato il Fiefco fi come: ho intefo ) impiegò tutto l’a- 
nimo fiio in quefto penfiero , Se rifolutionc , che col farqualche.fegnala-i 
taimprefa fialzalfead vna ; fotnma potenza, & fi congiungefle col Re di 
Francia . benché vi furono di quelli , che hebbero opinione, ehei confi- 
gli diqucfta deliberacipne vfcillcro incorna da piu alti fomi. &diuul- 
gofli molto quefta fama;, ma fefoftc.falfa, o vera, non ne hocertczza 
alcuna -, ne quello , che è dubbialo > deuefi affermar per certa» Haueua. 
::u * Pietro 
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Pietro Luigi Farnefe, il qual fi chiama Duca di Piacenza, figliuolo di 
Paulo Sommo Pontefice , quattro Galee , le quali il Fiefco eflendo fiato 
alquanti giorni à Piacenza da lui p'crfuafo, & fpinto comperò per vn'ho- 
nefto pretiocon conditione di armarle à gli fiipendi) del Pontefice, ritor- 
nato à Genoua , & dicendogli il Panfa , che non lodaua quefta fua com- 
pera , & pervadendolo à sbrigacene fe più fufle in man fua , adducen- 
doui ragioni, tra le quali quelle erano giuftiflìme, che egli non era per 
nauigar.&ilcommerterqueftocaricoadaltrinonglipareua ficuro, o- 
uero , che rirrouandofi egli in debito di X X. mila feudi , non haueua per 
vtile, ne per honoreuole il caricarli di vno maggiore, rifpofe egli douerfi 
hauer fpcranza di bene , & che da giufio, & pietofo vflicio molto haueua 
fattoquefioper aiutar cioèfuoi fratelli, alh quali permezodi quelle Ga- 
lee era per aprirla ftrada à grandezze, & honori . andato il mele di Mag- 
gio à Roma con molta facilità ottenne dal Pontefice con molti chiari fe- 
gni di beneuolenza , & di cortefia tutto quello ,the egli defideraua. per- 
ciochc ftatui togli lo ftipendio per Tarmar delle quattro Galee fù di quel- 
le fatto Capitano Geronimo: le quali cofe riufeite fecondo ildefiderio 
fuo.egli più altamente volando andaua col penfiero della fua immode- 
rata cupidità, & molte cofe nell'animo riuolgendo. percioche huomini 
grauilfimi gli haueuanoà lungo ragionato, & promelto molto della vo- 
lontà del Re di Francia , & datogli certa fpcranza , che appoggiandoli e- 
gli al Re ne hauerebbe tutti quei commodi , & premij , che egli defide- 
ralfe . ritornò il mefe di Luglio a Montobio , & confumò ne'fuoi poderi 
tutta quella eftate andando à caccia , della quale molto fi dilettaua , & 
per quei luoghi ameni deftando allevoltegli huomini di quei paefi ad 
elTercitarfi nella militia , fotto fpeciedi temere il nuouo Signor di Piacc- 
za , che gli era confine , & ricercaua di acquiftarfi nuoui paefi . Coli' Ita- 
lia egli fempre anfiofo , & con vn continuo trauaglio di mente, & nel ma- 
turar gli alti configli de’fuoipenfieri fempre occupato . Erano tre con- 
fapcuolidi quelli maneggi , nella fede,& accortezza de' quali molto 11 
confidaua il Fiefco, Vicenzo Calcagno di Varefe, il qual fino da primi 
anni haueua tenuto ne i fuoi feruigi , & per guardiano della fua vita , Se 
come miniftro delle fue cupidità, Rafaclle Sacco Sauonefe Giuriconful- 
to , del quale fi feruiua di auditor , & giudice nelle caufe , & differenze de 
fuoi Ridditi, &Gio. Battifta Verrina Cittadino Genouefe, il qual habi- 
tando di cafa in Carignano vicino a quella del Fiefco haueuafi procura- 
to Tamicitia di quello, alfine , che con l'appoggio, & aiuto di coli poten- 
te amico accrefcefle la fperanza , & Tauttorità fua , la cui amici tia agc- 
uolmente confeguita , & accommodato quello di denari era palfata tan- 
to innanzi , & venuta a tanta intrinfichezza, che maneggiaua gran parte 
delle foftanze del Fiefco, & nelle fue più intrinfeche deliberationi era 
fempre fatto partecipe, & coaiutore di tutti li configli , & penfieri fuoi . 
Al principio del verno entrato nella Città con molta follecitudine, & ar- 
te cominciò adincaminar ilfuo trattato, &hauendo per bene acquiftarfi 
nuoue amicitiecominciòui con ogni diligentia ad attendere, riabbia- 
mo già detto , che coloro , che conftituirono la forma di quefta Repu- 
blicaper eftinguer per quanto folle poflibile il fpnte delle loro caiamiti 

haue- 
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haueuano ftatuito , che di tutti li Cittadini infimi , mediocri , & grandi fi 
conftituiffe vn folo ordine , o fia vn fol corpo , che tutti egualmente fi ri- 
putaffero,&chiaroaffero nobili, acciò che ricercandoli le diueriità,& 
differenze dc'nomi ,& le caufe delle difconlie,& quelli, chevoleffero 
effer chiamati populari in vna parte, quelli che nobili , in vn’altra piegà- 
do , veniffeto a dilacerar l’infelice corpo della Republica , cioè fe mede- 
fimi . Et fi come gli occhi, le mani, & i piedi, benché nel corpo dell'hu^ 
mo fieno- indifferente luogo pòdi , non fono però in cofa alcuna tra loro 
diferepanti, coli volfero , che quantunque foffe tra loro qualche diuerfi- 
tà di fortuna, & di fangue.tutti nondimeno contenti del luo luogo quali 
come di ftanza da Dio à loro allignata concordiflìmamente,&ielici!fi- 
maméte viueffero; & fe alcuni qualche fopremo grado di honore ( quali 
come la fede de gli occhi) ricercaffero di ottenere nella città, piacque lo- 
ro fi conferiffe a quelli, li quali beneficando la Republica auanzaffero . 
gli altri, ò di cofc honoratamente fuori adoperate, 6 drcnto di virtù ciui- 
lc. 11 Fiefco, il quale fapeua, per rifpetco delle compagnie, ò per la mal- 
uagità delle opinioni effere già la natura de gli huomini corrotta , forto- 
entrando per rompere quella vnione, cominciò a farfi’ amici la maggior 
parte di quei giouani nobili, che fi chiamauano populari . Alcuni rice- 
ueua in fua conuerfatione : altri protegeua con feruigi, & fauori : ad altri 
benignamente offeriuafi : da altri fi faceua promettere , & dar la parola : 
da altri pigliaua denari in prcfto , & fi come egli era d’ingegno aIto,& vi- 
uace con varij maneggi, & arti entraua nella gratia, & bcneuolcnza loro, 
& fe fi offeriua occasione nel ragionar di metter a quelli in odio, & in 
difpreggio la vecchia nobiltà, quella volonticri pigliando con maraui- 
gliofa accortezza fi andaua conciliando, &a(ficurando gli animi loro; 
hauendofi etiandio col medefimo artificio di lufinghe , & di carezze ac- 
quiftato la gratia della moltitudine.&de gli infimi della città . Dicefi in 
oltre , fi come hò intefo , da chi cià benifumo faper doueua , che incon- 
trando egli a cafo ilConfolc de' tefiitori , de' quali è vna gran moltitudi- 
ne in Gcnoua, cominciò a dimandargli famigliarmente come fi fuolc,fe 
le cofc andauano bene , & fecondo il defiderio loro , fe guadagnauano , 
& come gli huomini dell'arte fua la paffauano nel viucrc , al che hauen- 
dogli rtfpofto , che andauano male , &che le arti non faceuano nulla , & 
per le ftrettezze de’ tempi ritrouarfi gli artefici in grandiflìmi difagi; egli 
cominciò a fargli animo,& con la faccia , & con gli occhi commi! erar la 
loro mala fortuna ; perciò humaniflìmamente offeritegli; che non fareb 
be per mancar loro in tutte quelle cofe , che gli foffero podi bili , & cora- 
miffegli.che tutti quclli.che egli conofceffe grauamente opprefli dalla ne 
cedua , & edere huomini da bene , li perfuadede ad andarlo a ritrouare . 
Il giorno feguente adunque effendo molti di quelli venuti in Carignano, 
quali, come mifericordiofo padre de poueri , & huomo di antica virtù, 
comandò, che foffecompartita vna <vrta quantità di grano ad ogni vno 
di loro, & foggiunfe , effere fiato fempre confuetudine de' fuoi maggiori 
dilblleuarcon liberalità,& elemofina i poueri, & prouedet per ogni ma- 
niera podìbile a i loro commodi. Imperò quando mancaffe loro di che 
foftentar le fue famigli^, fi valeffèro delle foftanzefuc. Cioochiufe alla 
■'v.:. fine,. 
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fine, che teneflero fegreto quefto beneficio : poiché cofi fatte opere noh 
vogliono oftcntatione. Quefti buoni huomini mofsi da vna certa nuo- 
uaammiratione,& fopraprefida vna allegrezza incredibile partirono 
con riputarlo dignifsimo d'ogni bene, inalzando có abondantifsime lau- 
di il nome fuo fino al cielo . Fra quefto tnmpo quelli tre, li quali di fopra 
hò nominati, fi come erano confapeuoli , & perluafori di tutti configli 
del Fiefco, cofi haueuano con efiò lui ogni potere , & auttorità , & fpeflc 
volte di notte, & talhor di giorno fi raunauano infieme . Il Panfa.il qua- 
le egli fin da picciolo hauea hauuto Tempre in grandifsima riuerenza , 8 c 
a cui fidar foleua i Tuoi fegreti , fe ne ftaua in difparte , ne più cofi fami- 
gliarmenteera chiamato da lui . dilchc egli certaméte reftaua tra fe ftef- 
fo marauigliato , non potendo però fofpicarcofa alcuna di- quefto fatto, 
il qual esfi fegretamente machinauano . Nel principio determinò il Fie- 
fco di fottoporre aH'imperio del Re di Francia la città con certe condi- 
tioni , per le quali accrefceua la dignità , & la fortuna fua , & di già ha- 
ueua la forma di effe conditioni preferi tra, & dato quella ad Antonio 
Sfondrato per portar à Roma, acciochefolferofirmatedaquelli agenti 
del Re, che haueuano auttorità di farlo, & le fottoferiuefferp; mapofeia 
cofi esortato da i Tuoi confiiltori richiamò il Sfondrato, &rifoluetedi 
foggiogar 4 fe fteflb , & non ad altrui l’imperio della città . Et certamen- 
te quelli determinatione di horrore, & di impietà ripiena, & il modo di 
rccarla'al defidcrato fine, decorrendone il Verrina, & il Sacco, fùcofi 
fpedita,& cofi facile dimoftrata, chetutti vi fi pofero col penfiero,&con 
tanta fiducia, che ctiandio quando mangiauano, & di notte per modo di 
ridere, & di giuocare foleuano in cofa tanto importante , gioiofamente, 
& famigliarmente fcherzare,& finti nuoui modi damanti, alludendo co- 
pertamente Genouadouer venir in poteftà del Fiefco, come trionfanti 
nella amata fi traftullauano con famigliami ragionarne». C OSI auuie» 
ne, che hauendo la natura imprelTo ne gli animi noftri duè opinioni, vna 
di bene. Falera di male,& dobbiamo anzi temere di auuerfiauuenimenti,' 
che fpcrar di profperi.cofi portando la imbecillità noftra , che come fra- 
gili più facilmente precipitiamo nel male, & nelle auuerfità , nondimeno 
gran parte de’ mortali è più allettata dalla fperanza, & à quella mag- 
giormente aderifee. /Credo io, perche noi difficilmente crediamo il ma- 
le , fe non ci è vicino , & al bene etiandio lontano porgiamo volonticri 
orecchie, ouero perche cflendo la fperanza Tempre col piacer congiunta, 
il qual mouimento è ne’noftri fenfi maggior di ogni altro ; quella leuan- 
do gli animi dallafua fede, & dal giuditio, riempie quelli di ardire, fi 
che pofeia nella cofa loro propofta con defiderio fi pongono, & noi ebbri 
leggiermente fofpingono ad ardire , & a fperar di bene . Cofi quelli ( co- 
me io diceua) fi pafceuano di vna lieue fperanza, & già i beni, & le fiat 
coltà de'Cittadini ricchi fi diuideuano tra loro , Se dipredauano . Egli à 
dentro della città vn colle molto ameno verfo quella parte, che riguar- 
da ad Oriente , il quale fpaciofo , & ampio , Se di bellisfime cafe ornato 1 , 
da vna parte il mare , dall’altra le ville di Albano , & tutto quello fpacioy 
che bagna il fiume di Bifagno , con bellisfima maniera riguarda, lo chia- 
mano CarjgnauQ . odia prima parte di quello, babitaua il Fiefco in vn 
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grande, & magnifico palazzo, ilqual fpaciofo foptafta'ndoalla cittì 
parcua à punto chiedeffe il Dominio di quella. Quindi cglila poten- 
ti ili ma città di ricchezze, di ogni ornamento, & di tutte le delirie ab- 
bondante quafi come vn grande imperio fotto gli occhi fuoi poftoi 
fieramente riguardaua . Cofi alla fua ardente cupidità accendendo 
con n ido augurio le infiammate faci , in cafa apparecchiaua l'armi. 
Giuocaua di {arima con luoi fratelli cofi aifuefaccndofi alla ira , 
alla fortezza ; « con ogni forte di eflercitio prouandofi , andaua cor ■/ 
xoborando fe fieffo alla imprefa , che haucua à fare; & quando era 
folo nelle horeociofe ( come poi fi;ha intefo da quelli, che fecofami- 
gliarmente trattauano) leggeua fpellò la vita di Nerone, la congiu- 
ratione di Catilina , & il libro di Nicolò Malchiauelli detto il Princi- 
pe, affine, che dalla lettione, & difciplina di cofi fatte co fe nel me- 
zo di quella Barbarie imparale a diuenir crudele. Scenderne ogni due, 
ótre giorni a Fafcioloper vifitar,& trattar con Andrea Doria imitan- 
dogli huomini da bene , & l'antica fua confuerudine. Tea le altre caufe, 
chea lui eraog^ommuni cqn gli altri Cittadini, ne erano altre parti- 
colari molte, «-grandi, per le quali doueua riuerire, & honorar come 
padre il Doria. Poictienei principi; dell'vnione, & della libertà dell» 
città haueua fatto molti benefici a Sinibaldo fno padre , & fomenta- 
to lui, & tutta la fua cafa, che andaua declinando, & fempre con ia 
fua auttorità , & fpeflo col configlio, & alle volte con denari foccor- 
fo quella. De' quali benefici egli per la ardente fua cupidità di regnar 
feordatofi , & feco nell'animo proponendoli di commettere contra di- 
lui tradimento, & parricidio con marauigliofa accortezza infingeuafi 
di animo gratiffimo , & di volontà ottima verfo lui ;•& certamente 
pare incredibile, che vn’huomo cofi giouane con tanta moderatione 
della natura fua potefle celare vn facto cofi importante; fi che pare,- 
che Sergio Catilina paragonato con lui non fi a degno da effiere no-‘ 
minato tra gli huomini fimulatori . Era il fuo colore bello , gli oc- 
chiallegri: l'andar graue, & nobile , benché le più volte caualcaua 
per la città fopra vn belliffimo cauallo . Scorgeuafi etiànJTìó in lui' 
vn medefimo volto, & vna medefima fembianza nelle molte, & va- 
rie fuc operationi . Con queda dedrezza d’ingegno adunque egli 
richiufe nelle più occulte parti dell'anima fua l'odio edremo , che 
portaua a Giannetino , del quale per l’adietro foleua apparir in lui 
qualche fegno , & fotto fpecie. di vna (ingoiar affettione verfo di 
quello vn giorno trouatolo fgpmbrògli dall'animo tutto quello , che 
in lui redaua di Anidra opinione verfo eflo Ficfco , & parte beni- 
gnamente falcandolo , parte andando a ritrouarlo a cafa , parte 
communicandogli i fuoi penficri fi fece quello'' amiciflimo ; la qual 
amicitia poco appreso crebbe con l'occalione delle nozze , che fe- 
guirono , quando diede fua forella per moglie à Giulio Cibo. Fra. 
quedo tempo egli ordinò, che delle quattro Galee , da lui compra- 
te , come habbiamo detto di fopra dal Farnefe , fe ne conducete 
vna a Genoua, infingendo di volerla mandar in corfo nel mar Egro, 
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& Ionio, perche ii Pontefice non gli haueua ancora pagato Ripeti* 
dio. Conferire feparatamente quella cofa con Giannetino , & a 
tal'effetto moltra di hauer impollo alla maggior parte de' fuoi fu d di- 
ti , che veniflero a Genoua , per feiegliere dr vn grande numero de 
fòldati, quelli che gli pareuanopiù idonei, & più gagliardi . Haueua in» 
tradotto in cafa fua pane di notte,& legatamente, pane di giorno pale» 
fornente intorno a trecento huomini armati . Quella fintione parendoli 
verilìmile fù da lui facilmente creduta , & poco ofleruata da gli altri, che 
ad altra attendeuano , & erano nelle cofc loro occupati : nella maniera , 
che hò detto procedeua egli nella fua vita; & già elfendo ordinata, & 
pronta ogni cofa, che gli pareua neceflaria per eireguirl’imprefa gli dfe- 
de principio . Cefare haueua allhora guerra in Germania.in Italia ogni 
cofa quieta : nella città vna fomma tranquillità, lì che tutti; come auuie- 
oeneitempi prolperi,al piacer inclinati menauano lietii giorni loro; 
al palazzo pochi prelidij.' alle porte guardie deboli: laRepublica Pen- 
sa Duce, percjoche Gio. Battilla Fomari forniti li fuoi due anni era 
vfeitodi magiftrafbrle galee del Doria nel porto di detij«u;itirate ftaua- 
no a bada: in quelle pochifsimi galeotti , emendo la^uaggior^parte 
di coloro , che menauano il remo di lofrvolóntà, partiti : foldatiniuno 
guardiani moltopochi. Lequali cofe riufeiuanoa punto tutteoppor- 
cune al Fiefco. In quello llato adunque di : cofe trouandolì tutto ip 
pronto conforme al aefiderio fuo egli fotto fpecie di vffitio { & di amore* • 
uolezza cortefemente, & con vna faccia lieta pregai! Dona, che va» N 
da fcco a cena in Carignano , & l'ottiene . Si llatuifce il giorno, al qual 
Umilmente Giannetino inuita , & alcun'altro de' principali Cittadini , & 
delle più belle donne, che più a propolìto gli pareuano: era il giorno 
determinato per lo banchetto il quarto di Gennaio, nel qual doueuaii 
crear il nuouo Duce, lacreatione del quale facendoli da quattrocento 
Cittadini nel Palazzo fuole durar quali fempre vna gran parte della not- 
te :mà nonriufeendo l'ordine dato.percioche il Doria fù trauagliato 
dalla podagra , & a Giannetino conueniua il giorno delignato partir da 
Genoua , "dubitando , che quella cofa troppo maneggiata li difeoprifle 
diftcrendofi più , cangia penliero , & affretta la cofa , & ad elfeguirla fta- 
tuifcela feconda notte di Gennaio . il giorno, che precedette quella not- 
te fù feftiuo, gran parte del quale pafsò nella cafa del Doria mollrando 
I J47 buoniflima faccia à tutti, &rendendofi benigno verfo ogni vno . piglia- 
to occafione tiradaparteGiannetino. gli narra hauer lui determinato 
di fpedir la notte fegueùtela fua Galea , della qualegid gli haueua ra- 
gionato . pregalo voglia auifar i fuoi , che nell’ vfeir del porto non la 
impedirono . a quelle cofe egli da coli artificiofa fintione ingannato 
gli rifponde , & cortefementc gli offerifee il fuo aiuto in quella imprefa . . 
Fù certamente quella vna certa fatale calamità , pofeia, che ingombrò 
la mente etiandio del Doria folito col fuo giuditio a confiderar matura- 
mente tutte le cofe . erano venute lettere a lui,& all'ambafciator di Cefa 
re poche hore.o giorni prima mandate da Ferrante Gonzaga, per le qua- 
li erano auifati,che auuerciflcro à fe ltefli,& alla città, attefo che di Fran- 
cia ha- 
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eia haueua nuoua come vn certo Fiefco machinaua inlìdie, Scrouina al 
Doria, & alla Rcpublica Acquali lettere quantunque erti haueflero lette , 
& forte loro auanti gli occhi colui , del quale fi fofpicaua , non fi po- 
tè però mai perfuadere il Doria, che cofi fatta cofa forte machinata da 
colui.il qbal haueua femprea marauiglia amato, & dal qual meritamen- 
te erter con l'animo riueritófi pcrfuadeua , &nel cui fembiante haueua 
Tempre feorto vn certo fplendore di allegria , & di modertia , & all bora 
fpccialmente vedeua rilucere. II Fiefco fortunatirtimo nel coprir le fcele- 
ragine fua, poiché vidde ogni cofa ficura, & già venuta la fera conforta- 
to con dolci parole il Doria in letto amalato.fi parte, & fecondo la fua fo- 
litavfanza nella ftrada, la quale auanti la cala del Doria refta larghis- 
sima eccitato da vn'ardore giouenile, fcherzando fa faltar più volte 
nell'aria il fuo belliflìmo cauallo, porgendo diletteuole fpettacolo a ri- 
guardanti, & con vna certa dolce allegria traendo gli animi loronel- 
l'amor di fe Hello . Jrtta quella recreationc d'animo lafcia Fafciolo,& 
fi ritira in Carignan© . Chiama il Panfa, & gli commette , che hauendo 
egli da far vn cetto negotio fi trattenga fra tanto con Leonora fua mo- 
glie. Egli dimorato fino a trehore in cafa ritorna per la Città. E an- 
tica conluetudine de' Genouefi , che dal principio dell'Autunno per 
tutta Tlnuetnata differendo elfi per la qualità di quei tempi la cena in 
molte bore della notte, fra tanto quella parte in ragionamenti fami- 
gliati, & in compagnie pallino felicemente , elfendo porti in diuerfi 
luoghi certi conclaui publici, li chiamano Loggie.doue fi raunano, 
le quali da ragionamenti , che fi conferifcono inficine hanno pigliato il 
nome, cofi le madri di famiglia fecondo chehanno parenti , ò vicine vi- 
cendcuolmcnte vibrandoli fanno nelle loro cafele fuc veggie, & congre 
cationi. La qual cofa in vna città mercantile apporta alleggiamcnto alle 
fatiche,& temperamelo alle molertie humane, & gioua molto a partorir 
concordia , & beneuolenza inficine . Quelli luoghi , quelle compagnie il 
nortro Catilina da fuoi Satelliti accompagnato va vilitando, ort'cruando 
con diligenza, &ifpiando ogni cofa. Finalmente molti giouani del fior 
della nobiltà da me di fopra nominata chiama feco , & pregali , che vo- 
gliano cenar in fua cópagnia in Carigpano . Lodato loro la ferenità del- 
l'acre, la Luna lucente : propone loro giuochi allegri, & vna cena foauif- 
fima per ogni forte di dclitie . Di quelli alcuni vannoui volentieri , altri 
perche erano di natura quieta mal volontieri, però altri cortrinfcil debi- 
tori tri muoue la dignità dell'huomo,fi che oltre la natura,& confuctudi- 
ne fua feguitano gli altri. Come fono in Cangiano vengono tutti richiu- 
fi in vn luogo , & poco appretto egli tutto con l'animo , &.col corpo alte- 
rato va a ritrouar la moglie, & tutto tremando, & quali vna certa calami- 
tà a femedefimo augurando diccgli , ò non mi vederai più , ò vederai te 
fuperiore a tutti gli altri . Gli feopre la iomma del fuo trattato , all'hora 
quella tutta ifpauétata,& inuolta tra le ginocchia del diletto cófortc.pre- 
galo con marauigliofi modi,& fcógiura, aiutando il Panfa le fue preghie- 
re, che voglia ommetterccofi pericolo fo cófiglio,& rimoucre la méte fua 
da cofi atroce fatte i ma egli , il qual ertendo d'indurato core fi poteua più 
torto rompere, che piegare, & del cuicorebolliua vn cèrto Arano furore, 
" G z rifpon- 
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rifpondendole infua giullificatione certe poche- parole, lafciò quella:» 
nclfuo letto tinchiufa, & entrato nella ftanza, oiie haucua lafciaro.lii 
Cittadini: da lui inuitati fermolfi ad vnamcnfa ignuda, che quiuidr&» 
Hata pofta, & quella coole mani percorrendo, & tuon deH aipcttanoner 
di tutti in fomigliapri parole dirompendo (djfle.> ... •». 

O giouanlè' venuto per voler di DIO pfir finalmente n tempo, da 
Voi tanto-bramato . habbiamo in man nodra la Patria , & quella liamo 
per liberar quella notte dalla crudcl tirannide di alcuni pochi, & per 
ridurla in libertà: quelle fono le viuandc, quella è la cena , alla quale 
vi hò chiamato, & della quale niuna più h.onorata vedcde.nefeteper 
veder già mai in tutta la vita voltra . Giannctino Dotia , il quale di 
poren za incoierà bile, & di ricchezze crefciuto vedete fuori dei termi- 
ni burroni andarfenc altiero lì diflegna già vn pezzo la Signoria,& l'im- 
perio di quella città ; & quello col confcntimenro di Celare , della qual 
cofa ne hò iotre certi (lì mi autori , le lettere de' qual^quando vi piacerà 
moftratò: ma perche egli vede, che al feguir quelli cofa io gli fono di 
olljcolo , & d impedimehto , il qualconolce edere per difendere la vo-* 
lira falute,&hbertà come fecero in ogni tempo li miei maggiori, pcn- 
fa egli giorno, & notte, con che inlidie polla lamini dal mondo, ilche 
hauendo più volte tentato col veneno, & non eflendogli ri u (cito apparec 
chia fegretamentoil ferro. Ora quando voi vedete la vecchia nobiltà ar- 
rogarli tanta licenza , & priuatamente, & ne ijnagillrati vfurparfi li pri- 
mi honori , & liauer voi in difpregio echi di voi , & meritamente non lì 
accende di giuflilfimo dolore i & nondimeno-molto più acerbe , & piu 
vergognofe cofc afpcrtar conuicnc ne’ tempi da venire. Perciochefe 
quelle fono fino al giorno d’hoegi feguite, che penfate voi debba elfcro 
quando quella nobiltà perla grandezza fua (i ha neri, dominando Gian 
nctino vfurpaio l'imperio , & loprà gli homen voftrj impollo facerbàfi 
Arno giogo di -Tcruitùr? farete voa vii plebe. Ondcarante rouinc,cha 
foptadannoa me, a voi,& all'ilteffa patria , fattui valorofamentc incon- 
tro . lo jonrifolutodi torre la vita a quello dcfignaipTiranno,&ad elio 
Dona capo diogni alfa, pigliarle lue galee , po l'eia il palazzo , & citimi 
alcuni pochi potenti fondar vn nupuo datopopulaic. Quando anco la 
cofa folle di tal maniera, che reltalfe l'élìto di quella dubbiolo , gipuami » . 
credere, che voi nondimeno per l'egregia voftra virtù meco lieti fottoen- 
trerede a quello pericolo; ma habbiamo la Città in man nodra, treccntq 
foldati fcielti con l'arme pronti: gran parte di quelli, che fono alla guata 
dia del palazzo in fauorfcodro : li guardiani delle pórre da me corrotti 
dfpetrano, che dia loroilfegno: Ha nel porto vna galea fornita di vn 
grandiflìmo numero di huomini armati tutti ,&perl‘età-v& per l’animo 
vigoroA. Degli artefici delia città mille cinquecento femó amiadiuo» 
tione , li quali incontanente correranno a noi con f armi . Vi fi ormeran- 
no in oltre all' apparir del giorno due mila huomini delle rpio terre, altre-» 
tanti di Piacenza li feguiteranno. contràrio alcuno non habbiamo.- la noj 
tee quieta: ogni cofa fpedita,& ficufax, Voi adunque meco non compa» 

{ ;ni della battaglia, ma fpertatori farete ^clla vittoria fi che fouucnite al- 
aPatria adoperatoli mecó *& deftatclt- fperaqzc vodre; pofciache 
•' ' . : v) della 
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della gloria , & riputatione, che feneacquifterà , voi primieramente ne 
J farete , non dirò partecipi, ma patroni . 

* A quelle coli hcrrcnde parole elfi tutti abbattuti, & ripieni di timore, 
tettarono attoniti. Dilche egli auuedutofì con maggiorardore, &accr- 
bità parlando riprefdla viltà , & dapocagine loro , & moftrogli la facili- 
tà ,&certczza del fucce(To,& infieme la beneuolenza Tua verfo loro: 
finalmente conchiude e (Ter neceflariojfeguitar l’imprefa , e (Tendo la cofa 
ridotta a tal termine, che più ritornarin dietro non lì poteua . Onde al- 
cuni pochi non mal volontieri , gli altri necellitati dal tempo lì offerifeo- 
no pronti a feguitarlo in qualunque fortuna , da due in poi Battitta Cat- 
taneo Baua ,& Battifta Giuttiniano Figlio di Vrbano, li quali di ciò lì 
fpauentarono in maniera , che in tutto ricufarono di feguitarlo , pregan- 
dolo, che volefle ifeufar la natura, la debolezza, & la confuetudine della 
“)• ■ vita loro. Coli egli commette, che lì porti in rauolada far coliatione 
lenza alcuno apparecchio, la qualein piedi mangiarono . Poco appref- 
fo fa metter in órdine gli folcirti , che haucua rinchiulì in cafa , a quelli 
inoltrando la moltitudine de* Cittadini, & coli facendo loro animo,& fe- 
condo la conditione di ogni vno animando or quello , or quello in ogni 
parte lì adopera . Fra quello tempo Gigante Corlò huomo di candida 
fede , & di lòpremo valore nelle cofe di guerra , il qual llaua in Palazzo 
per guardia della Republica , li auuidde edere molti de' fuoi foldati lon- 
tanati, & farli llrepito d'armi in Carignano,ne lo tacque-, ma perche 
-quella parte dell'ingegno, che ci inuita ad inuigilar continuamente con- 
trale inlidie de’ nimici per troppo facile credenza era fopita in quelli, 
deU'intcrelTe ,& della falute de’ quali primieramente lì trattaua , & per 
l’opinione già riceuuta dell’armar della galea, li come di fopra-hò detto, 
ceflaua ogni fofpetto , perciò all’hora non vi li hebbe maggior confide- 
ratione. Era già l’hora decima ,& la Luna, che illumina l'ombra della 
notte caminaua verfo Occidente, & quelli, ch'erano andati ad ifpiar per 
la città , & per tutti i luoghi , de’ quali fi poteua hauer qualche fofpetto , 
-haueuano riferito ogni cofa cfler quieta, quando egli comanda a ifolda- 
ti,quiui raunati, che piglino Tarmi in mano, & egli convna fcielta gio- 
ventù de' Cittadini lì pone in mezo della fquadra minacciando à chi li 
leualle di ordine . Dittribuifce le due porte a i due fratelli , quella di Fa- 
fciolo a Geronimo, & ad Ottobono , quella dell’Arco a Cornelio fratel- 
lo naturale. Manda innanzi alla fua Galea Verrina ; perchedacefle, che 
a poco a poco entrale nel porto di dentro, oue erano ritiratele Galee 
delDoria, &quiuicon vntirodi artiglieria dalle il fegno; affine che in 
vno iftdfo tépo egli aflàliifc le galee, &qiftlli che erano alfignati per oc 
cupar la porta cominciafTcro la battaglia . Scendendo egli di Carignano 
fi dice, che sdrucì d’vn piede , & per ciò retto alquanto fopra di fe, il la- 
trato del cane, le lagrime della meftilfima conforte, & il fuoco accefo 
nella poluere feco nell'animo confiderando ; ma poi di(Te,che ttò io con 
l'animo fofpefo: non fi puòpiù ritornar indietro: andar conuiene, qua- 
lunche fortuna ci meni :& peruenuto nella ftrada de Maruffi , camina 
per quella, la quale di cafecoperta perla riua diritta ci conduce al pòtto 
didentrodetto la Darfina.ilqualdatrcpartièrinchiufo di mura. Da 
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vna parte vcrfo Oriente , oue fi vende il vino è Apparato con vna murar 
glia baila, & debole. Da quella parte adunque certi foldati ftudiofir 
mente dillributiui con vna barchetta facilmente entrati , vccifi li guar 
diani aprono la porta . 11 Ficfco il quale di fuori nella ftrada in vn luo- 
go vicino fi era fermato ; perciochc la galea non hauea ancora dato il 
fegno,impatientc fi accefe di fdegno contra Dio , Se narrali , che fi come 
egli era di animo fiero difle parole piene di horrore, & di impietà . Poco 
apprettò vdicollrepito,& gridi di huomini.che adimandauano aiuto, 
corfe,&dato il fegno dalla galea entrò impctuofamente nel porto: fi 
riempie quel luogo de' foldati: piglianfi le Galee : gridano li Fiefcbi li- 
bertà: alla qual vocei galeotti fchiaui fuegliati faltano lieti fuori delle 
galee procacciandoli ciafcuno la libertà , e faluezza . Allhora vn gran* 
dittano llrepito , vn confufo gridore , Se vn precipitofo furore, coli 
perfone, che fi difeioglieuano, come d'altri, che per le Galeeauanti,&m>' •• 
dietro correuano, riempi ogni cofa d'vn horribile fpauento . In quei tu- 
multo il Fiefco , mentre dalla Capitania ad vn'altra galea vuol pattare 
( ò come più rollo fi crede ) calar fopra la riua per correre ad acquetare 
le altre galee, fdrucito per lo mouerfi della galea il ponte di legno fopra 
il qual'era, precipitò nel mare , ò per dir più veracemente io vna piccio- 
la , & morta acqua del mare, oueinfieme con tre foldati , che con etto lui 
cadderono , lafciò la vita . Coli quel fiero male , il quale con lunga At- 
tica machinato'quclla maluagia notte partorito haueua in rouina di que 
Ha citta , fù in vn momento dalla prepotente delira dall'altittìmo Dio 
fommerfo nelle onde. Douehora fono coloro, che con sfacciatiffimi 
pai lari togliono dal mondo la prouidentia di Dio, & pertinacemente ne- 
gano hauer lui cura delle cofe humane, come empi) Faraoni fuperbi,g!o 
riandoli delle fue ragioni ? Quella città mentre llarà in piedi gratiflìma 
confetterà ettcrle flato contra vna tanta crudeltà , & duce , & difenfore 
l'ottimo Moderator del Cielo , Se della terra , & con gratinimi ragiona- 
menti celebrerà la memoria di coli fegnalato beneficio. Trema l'animo 
recandoli a memoria le cofe, che egli reflando vincitore non per confi- 
gli fuo , ma di vn feele -ato Cittadino , come poi s'intefe, fi era nell'ani- 
mo rilòluto di fare . Aborrifco di raccontar vn coli fiero , Se inhumano 
misfatto . Nel medefimo tempo le porte, che di fopra hò nominate mor 
tovno.òdueal più vengono prefe. A quella di Fafciolo Giannetino 
correndo per andar alle fue galee, di doue s'vdiua vn grandittimo llrepi- 
to, credendoli efler guardata da foldati amici, fù di fubito prefo ,& am- 
mazzato . Col medefimo impfto non fi corfe ad ammazzar Andrea 
Doria, il che era faciliflimo,fflendo egli fprouiflo di ogni cofa, &in let- 
to amalato ; ma perche haueua coli ordinato il Fiefco dubitando egli , 
che Aria moltitudine de' foldati fi fotte cacciata nella cafa del Doria, pri- 
ma che egli vi arriuaflc.venittediflipata, Se tolta ( fi come è collume de’ 
foldati) gran parte della pretiofittima fuppellettiledel Doria, la quale 
intera a fe folo riferbaua . Però intefo il cafo del Fiefco, fi perfero d'ani- 
mo gli inimici . Coli quello, nel quale primieramente confilleua la falu- 
tedella città, quali nei mezo dell iftefla morte faluofsi.,Coloro,chevi 
erano attorno ieiuitori di cafa intefa la morte di Giannetino pattando 
* v £ > ogni 
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ogni co fa efler caduta in poteftà del Fiefco, & paren do loro non efler pi ù 
modo di difendere la città pollo quello a cauallo lo conducono con mol 
ta celerità a Mafonc luogo dalla città difcoflo quindici miglia . Nella 
città d’ogni parte grandilfimo timore, concorfo grande dihuomini da 
ogni luogo, & vn confufo horrore d'animi , Intefa la cagione del tumul- 
to (percioche nel principio l’vno all'altro ricercandone la cagione era- 
no varie coferiferte) Bonifacio Lomellino per auifo di Adamo Centu- 
rione, & poco apprettò Chriftoforo Pallamano , & Antonio Caluo cor- 
rono al palazzo , & di confentimento di quei Senatori , che all'hora vi fi 
trouarono , pigliano in loro compagnia Giordano Corfo, & vinticinque 
foldati per foccorrere quanto più potettero allccofe, che precipitauano, 
Peruenuti nella piazza diFoflelo, fi incontrano in vna fquadra de i Ficf- 
chi ; con la quale vengono alle mani : nel primo incontro li foldati , che 
hònominatifuggonoafaluarfiperleamiche tenebre della notte: onde 
non potendo pochi foftener l’impeto de’ nimici neccflitati a cedere preio 
vn folo di loro fi ritirano alia caia di Adamo Centurione . Quiui tolti in 
loro compagnia Franccfco Grimaldi , Dominico Ooria, & altri pochi 
Cittadini vanno alla porta di Fafciolo per intender quel che fotte fegui- 
todclDoria. 11 Lomellino arditamente pattando tra li guardiani della 
porta vien prefo : gli altri di cofinuouo accidente turbati (percioche li 
nimici teneuano la porta ) diffidati delle forze loro ritornano nella città, 
alche il Lomellino fuggito dalle mani de gli nimici fimilmentc fece. Già 
ilSenato.del quale era capo Nicolò Franchi; percioche la Republica 
all'hora non haueua Duce, fi era raunato in Palazzo, & haucua mandato 
a chiamar l'Ambafciator di Celare . Vi erano oltre a quello concorfi 
moltiottimi Cittadini, ò per fottoentrar nel commune pericolo , ò per 
cuitar il lor proprio, lo feguendo Giouanni Battifìa Grimaldi giouane 
di (ingoiar virtù dotato fimilmente vi andai , quando venne nuoua in 
quanto pericolo fi trouauano le cole, rifondo prefe le porte , occupate le 
galee , Giannetino ammazzato : & affermando alcuni il medefimo Do- 
na morto, & di già diceuafi gli nimici efler vicini, non effondo però appa- 
recchiate genti , non alcun forteprefidio , perche li foldati , che fi douc- 
uano ritrouar in guardia la maggior parte erano fuggiti al Fiefco . Eflen- 
do adunquea loro tutte quelle cole contrarie, defperauano molti total- 
mente delle cole parendo quelle ridotte ad vn'eftremo pericolo. Non 
perciò abbandonarono la cofa : anzi per pigliar in coli ria rempefia , 
qualche efpcdiente alla falutc vniuerfale, piacque, che fi eleggriforo due 
Cittadini, li quali andaflero a ritrouar il Fiefco, &intendeflero a nome 
del Senato la volontà Tua : percioche non era ancora diuolgata la fama 
della fua morte. Mandaronui Geronimo Fiefco,& Benedetto Fiefco 
Caneuale, li quali non coli prello ritornando (perciò che il rimorde’ 
nimici gli haueua fatti indugiare) Geronimo Doria honoratiffimo Car- 
dinale, & per la foprema dignità, & perla parentela, chetcneua col Fief- 
co percioche Nicolò fuo figliuolo haueua prefo per moglie la forella di 
quello Rimato a ciò molto idoneo , cortefemcntc accettò quello carico, 
ét tolto in fua compagnia due Senatori Giouanni Battilla Lcrcaro , & 
Bernardo Interiano Calcagna efee fuori per ritrouarlo; ma pcrilrada da 
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certi amici auertito non efler l'andar (ìouro fenza far cofa alcuna da vna 
gran moltitudine circondato ritornò alla porta del Palazzo , alla quale 
mentre li auuicinaua > & iti quel concorro li foldati di dentro con li filo* 
chi accelì fé gli fanno incontro, auuenne acafo .chepervn’archebugia- 
ta di vn’imprudente foldato , morì miferamente Francefco Rizzo Cit- 
tadino nobile; già fi approflimaua il giorno. 11 Senato^ al quale pare- 
ua non douerfi pigliar partito , ne rifolutione alcuna, prima che non s'in- 
tendefle di che difpofitione,& volontà fofle ilFiefco verfo la Republica, 
commette a fei Cittadini, che vfinoogni diligenza per ritrouarlo . Que- 
lli furono Agollino Lomellino, Hcttor Fielco, Anfaldo Giuftiniano, 
Ambrofio Spinola, &Giouanni Imperiale Balliano. Come quefii vfei- 
rono andò fama oltre l'opinione ditutti.cheil Fiefco era morto: perla 
qual nuoua , benché incerta , tutti incontanente pigliano fperanza,& ar- 
dire. Quanto vituperofamente haueual'auttor di quefia feeleragine 
operato a danno della Republica , tanto Rottamente dopò la morte di 
quello Geronimo il fratello feguì l'opera incominciata, & vanamente 
tentata : benché egli all'effetto non tanto guidaua, quanto era guidato, 
eflendo giouane non per fua natura maluagio; ma piu rollo ignorante» 
& d'ingegno tardo. Cominciò egli a correre perla città, & peri configli 
già tra loro partati fperando di poter ageuolmente conciliarli gli animi 
de' poueri, & degli ignoranti grida , viua popolo , & libertà ; ma in vano 
l'vno, & l’altro : percioche ne il popolo, come quello , che per la concor- 
dia di molti anni era vnito in vn folo ordine, il quale reggeua la Republi- 
ca ; ne la libertà, come che[bcniflimo preuedefle che lotto fpeciedi liber- 
tà farebbe ridutta in feruitù, rifpofero cofa alcuna . Li fei Cittadini,che 
hò nominati accompagnati da molta gente venuti nella piazza di San 
Siro, vi fi fermarono, mandati innanzi huomini, che richiedelfero al Fief- 
co facoltà di parlargli ritrouandolo in alcun luogo. Ecco, che mentre 
s'intrat engono alquanto , fopragiunge Geronimo tutto furibondo . Nel 
primo incontro de' foldati mancò poco, che non folfe vccifo Agollino 
Lomellino, però per buona fortuna fi faluò . Hettore conofciuto da al- 
quanti foldati , & cortelèmcntc raccolto inficme con Anfaldo GiuAinia- 
no va a ritrouar Geronimo, & dimandagli, oue fia il fratello per riferirgli 
l'ordine, che haueuanoidal Senato. Douefiailmio fratello, difle egli, 
non ricercate , fate conto, ch'io fia delTo , Se difubito foggiunfe , che egli 
voleua, che il Senato gli rimcttefle il Palazzo , il quale come fofle in po- 
tefià fua , vdirebbe l'ordine , & la volontà di elfo Senato , & affai prcAo 
interrotto il ragionar da certi huomini maluagi,che haueua dattorno, da 
i quali egli quali come vn’ombradipendeua, fi partono. Come queAe 
cofe vengono riferte jn Senato, trattandoli di quello, che fi hauefle a de- 
liberar per beneficio publico, varie furono le opinioni, & de i Senatori, & 
di quelli, li quali per l'importanza della cofa furono chiamati a dir il fuo 
parere. Alcuni diceuano, che con quelle genti, che fi erano raunateli 
vfeifle fuori, Se fi venifle alle mani con li nimici • Altri all'incontro foAc- 
neuano, cheelfendoui pochi foldati , il metterla città in arme potrebbe 
apportar molto pericolo ; ne douerfi coli inconfideratamcnte , & fenza 
Difogno fparger il fanguc.dc' Cittadini ; hauefsi più volte ofleruato nelle 
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difcordic ciuili alcuno precipitarli da fo lidio fonza e/Tcrda altri fo/pin- 
to, il qual volendo atterrarli follierre/dcfaffi più forte, deche nelle cofe 
dubbiofc QV EL male, che laforza non hauerà potuto cllingucre.hà 
alle voltefanato la ritardanza. Perciò doucrfìflar fermi nel Palazzo & 
iui confcruar la maeftà della Kepublica . Piacque quello parere, in ma- 
niera però, che del numero di quei Cittadini , che vi li rrouauano,(i eleg 
gelido X ] 1. Capitani, li quali vfcillero fuori, & raccolto ogni yno di lo- 
to nelle fue contrade quel maggior numero di huomini armati, che po- 
• telfe , con prodezza ritornando in Senato per cfler apparecchiati ad cf- 
lrguir quello , che il tempo , de il pericolo richiedeua . Stando le cofc in 
quello llato vicn introdotto in Palazzo Paulo Panfa , il qual come hcb-, 
be breuemente efpollo tutto quello , che fapeua di quello fatto, & dimo 
forato con granditfimo dolorc.che egli no haucua hauuto notitia di que- 
lli maneggi.paruc ottimo inezo per andar a riferir a Geronimo la volon- 
tà del Senato. Fra quello tempo per operaci alcuni, che commifcran- 
f, dola inclinata ,& già quali caduta foitunadeiFiefchi fauoriuano taci- 
tamente la eofa, li cominciò a trattar della pace . F.t benché da alcuni’ 
folle bialìmato quello parere, perche diccuano elide cola vcrgnguofa 
• faccettar conditone alcuna daJrinimico.mentreche ftaua ai maio, con - 
foderandoli nondimeno , qual folletti flato delle cole, & quanti incoin- 
modi nateci- fogliano da t.dilpareci, de -quanto grandi mouimenti potreb 
s bono feguire continuando la cola lino alla notte , non effondo maflitna- 
mente certo quello, che Variamente, & confufamentc li haucua intcfo 
della morte di Giouanni Luigi, piacque al Senato, affine che li deponef- 
fero rarmi,dc lì hbcralfo la città da vii tanto timore-» di venira compolì-, 
tione. Onde mandato il Panfa auanti , & in dietro , quella finalmente li 
conchiofc, dopò molta diuerlìtà de' pareri. Quella fù la fontina della 
compoiitionc, che Geronimo vfcilfe della città , de liccntiaire gli huomi- 
ni, che haucua feco, le quali cote facendo, il Senato gli perdonaua ,nc 
per-tcìnpo diamo gli procederebbe cantra per conto di quellofatto. 
Coft Ambrolio Srnarega huomo di gran conliglio.&Scci erario della 
Republica , mandato a quello effetto inficine coiPanfa alla porta dell' 
Arco per ritrouarGeronirap gli riferì comecflo Senato, & a lui, & a rutti 
li Tuoi feguaci liberamente perdonaua . Con quelle conditjoni Geroni- 
mo Li a unta la fede publica, conducei Tuoi fuori della città, & va a Mon- 
tobio. lbSenatodiflribuifcei duodeci Capitani, che già erano apparec 
chiati in d iucrii luoghi opportuni per guardia, & difefa della città . Quali 
nel medelimo tempo il V errina > il Sacco , & il Calcagno Temendoli del- 
l'occalione della galea, fopra la quale erano già fa Irti, cflendo le cofe di- 
fperate* le ne fuggono.dcctìn molta fretta palfano a Marlì!ia,conducen- 
do feco alcun:, li quali nel principio di quello tumulto al porto di dentro 
hxueuanaprcli.de polli in catena.Tra quelli furono ScbadianoLercato* 
ManfredaCcnturione , & Vicenza Promontorio V accaro , li quali però 
poco-apprdfa alla porta del Varo rilafciati ritornarono fatui a Genoua, 
Aapacrfocatein quella manioca le Cofe , effondo già paflato mezogiornQ 
il Senato fù licentiato , de tutti coloro , che quiui etano concoiii fo no 
andarono a calì^. Cofi gettando tutti coafolati» deli Senatoti/con tucùl 
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loro penfieri intenti all'amminiftratione delle cofe della città fecóndo,' 
che il tempo riccrcaua, Adamo Centurione, il qual nel trauaglio di quel- 
la notte per teflimonio di huomini grauiflimi fi diportò molto honorata- 
mente , attefe con ogni diligenza a rifarcire il danno,che haucuano pati- 
to le galee ; percioche l'impeto di quella ria tetrpefla, non re dando alcu 
na parte della città offefa , pare che fi fpargeffe (blamente fopra le galee 
del Doria . Non fi vedeuano in quelle gouernatori , ne foldati . li galeot- 
ti fuggiti : i remi, & banchi rubbati da vna moltitudine de' poueri,che in 
quella confufionevi erano corfi per dipredare tvcdeuafi ogni cofa gua- 
da, & rouinata ; però per la molta diligenza, c he vi vsò , fece che molte 
cofe quel giorno fi ricouerarono,& fi ritornarono nel loro predino dato ; 
però in vano fi faticarono di ricouerar la galea detta la Temperanza. 
Nel fardel giorno effendoogni cofa fottofopra intorno a dugento galcot 
ci rifuegliati dal fentirgridarlibertà l'haueuano predamente leuata dal 
porto , &prcfoil camino vefro le contrade della Libia fe ne erano fuggi- 
ti, & benché vi fi mandaffero dietro due galee di Bernardino di Mend^z- 
za, che per auuentura all Bora fi ritrouauano nel porto, & non haucuano 
riceuuto danno alcuno, non le poterono però arriuare. 11 giorno fegucn- 
te il Doria richiamato dal Senato ritornò a cala fua. La notte, che feguì 
a quel giorno fù ogni cofa pacifica , & quieta, il che fù in coli grande , & 
coli nuouo tumulto di cofe veramente cofa marauigliofa. Fù creato 
Duce della Rcpublica Benedetto Gentile huomo d'ingegno quieto, & ai 
Ringoiar prudéza,& coli fubito rallegròfli tutta la Citta. Vengono d'ogni 
parte ambafeiarie al Senato, & al Doria per fegno di beneuolenza. La 
Città predo fi ripiglia, rallegrandoli molti conia Republica, & dicendo 
hauer quella, cofi difponendo i Cieli corfo vn pericolo, che a lei forfè fa- 
rebbe dato l'cft remo , ma che palliato quedo accidente le farà la fortuna 
per l'auuenire più profpcra,& dalla maggiorvnione d'animi, & più accu 
rata prouidenza delle cofe piglierà la libertà publica maggiori radici , & 
più laidi fondamenti : però fi come fono varie le nature degli huomini fi 
vedeuano alcuni timidi , li quali diffidendo delle cofe loro accrefceuano 
etiandio il timore a gli altri . vna notte tra le altre, nella qual fi dice , che 
gridando viro, viua Adorni, vn grandiffimo numero de' Cittadini pigliò 
Tarmi in mano, fi pofela città in grandilfimo trauaglio, &fpauento. Or 
quella opinione già diuolgata , cheGiouanni Luigi non era morto , ma. 
falito fopra la galea, & palmato in Prouenza, a fatica fi potrebbe credete, 
quanto folfe (colpita ne gli animi del volgo , la qual per molti giorni , ò 
per dir meglio meli giamai fi potè leuar da gli animi di quello. Il corpo 
del Ficfco da vn certo Palliano ritrouato il quarto giorno, dopò che era 
caduto, fù nel medefimo luogo per ordine del Doria lafciato . non man- 
carono di quelli, che differo douerfi per ignominia fofpender quello con 
vn laccio in alcun luogo publico , ma perche forfè la plebe a cofi fatto 
fpettacolo concitata haurebbe tumultuato , & perche pareua cofa di 
animo baffo incrudelir contra vn morto, non fù fofpefo. Quali due meli 
dopò tolto di notte da queffo luogo, & portato lontano fù gittatoin ma- 
re . Dopò, chela Republica hebbeDuce,& ripigliò la fua primiera for- 
ma , Ceua Doria fu mandato legato à Celare per dargli conto a nome 
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della Republica del fucceflò della congiura ,& della ottima Volontà di 
quella vcrfo lui . Et perche fopraftar pareuano pericoli da ogni parrc 
vfolfi diligentia in ogni luogo : fi raddoppiarono i prefidij , & li crearon 
otto huomini , alli quali parendo nella Kepublica come in nauedatem- 
pefte agitate alcuna cofa male ò da principio ordinata , o dopò in quel- 
la inferita , la qual giudicafiero bene per conferuatione della Republica , 
o di leuare, odi correggere, ciò diligentemente confideraflero, & rife- 
rifTero al Senato . De i Cartelli , che erano fono il dominio del Ficfco 
due furono dalla Republica come Tuoi per ragione ricouerati , alla cfpe- 
ditionc de'quali furono mandati Paulo Giuftiniano Moneglia, & Man- 
fredo Centurione , gli altri furono pigliati da Ferrante Gonzaga à nome 
di Cefare. Geronimo Fiefco come fopra dicemmo , fi era ritirato con i 
fuoifeguacià Montobio.&quiuidiogni cofa necdTariaper fua difefa 
lì andaua fornendo . Ottobono lafciata Marfiglia , doue diccuamo erte- 
re fuggito conia galea paffandooralla Mirandola, or in Francia andaua 
machinandocofenuoue,& procurando aiuto, &foccorfo. per quello 
rilpetto il Senato , il quale procedeua molto rimeflamente nel vindicar le 
ingiurie della Republica cominciò con maggior irtanza à procedere cé- 
tra di loro; Et ertendo porta in dubbio lacompofitione fatta poco pri- 
ma , perla quale fi haueua perdonato à i Fiefchi , & à quelli , che con elfi 
loro haueuanoprefo Tarmi contra la Republica, & ricercati intorno a 
ciò li pareri dc'giurifcófulti, della prudenza de'quali fi folcua valer nelle 
cole dubbiofe , giudicarono , che la approbatione di quella compofitio- 
re non forte giuridicamente fatta, & che con ragione fi potefle romperei 
o perche quando fu fatta i Senatori non erano in numero furtìciente , o 
perche confufamente, & per neceflità fi fece in tempi pericolofiflimi del- 
la Republica, i quali co^richiedeuano. Venne il Senato in quello pa- 
rere per altre ragioni , ma primeramente per erter a quello inclinato An- 
drea Doria, il qual ertendo à tal effetto venuto in Senato, fece vna gra- 
uiflima oratione intorno all'atrocità di quello fatto : coli fù concertò per 
l'auttorità , per i meriti , & per il dolor di quello huomo chiariflimo , che 
quel decreto alcuni pochi contradicendoui forte annullato, ertendo affai 
prello rouinata da'fondamenti la cafa del Fiefco per memoria di vna ta- 
ta feeleragine , & Umilmente cfli con alcuni Cittadini , che con loro ha- 
ueuano confentito, banditi, vi rimaneua il Cartello di Montobio, il 
qual per molti rifpetti parue al Senato di procurar, che veniflc in potertà 
della Republica , tra i quali quello fù giuftilfimo , che ertendo quali alle 
fpalle della città fituato in luogo per natura , & per arte fortiflimo, quan- 
to altro giamai vederti la nortra età , fopraftaua pericolo grandirtimo da 
quello peruenendo in poter di alcuno inimico , o rimanendo ricetto di 
huomini federati , che di fangue fi pafeeffero , & di preda . approuato da 
tutti quello configlio fi manda Paulo Panfa à Geronimo, al qual quél- 
luogo per heredita fi afpettaua , perche gli riferifea la volontà del Sena- 
to , & gli perfuada quello , che gli parerte douer erter meglio per lui , cioè 
che accettato vn partito honcfto, che il Senato prontamente gli offeriua, 
lafciaffela fortezza, in ricompenfa della quale gli promettcuano cin- 
quanta mila feudi . ricusò Geronimo il partito > & benché piu volte , & 
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con molta inftanza foflè luuertito , che ricufandolo ,' cederebbe in peri- 
colo di tutti i beni , & della vita iftefla : egli nondimeno flette pertinace 
nel fuo proponimento , foggiongendo non efler piti quella in fua mano» 
ma di vn più potente ftgnore , accennando il Re di Francia per rimoue- 
re con quella infintione li Genouefidal tentar l'oppugnatione di quel- 
lo. 11 Senato poiché vidde non poter per via di compofitione imparro- 
nirfi della Fortezza fi riuolfeaila forza .Stalle armi. Vengono fcielti 
due de' Senatori, li quali habbiano il carico di quella efpeditioneChri- 
ftoforo Grimaldi Roflb , Se Leonardo Cattaneo; & Lenza alcuno indo* 
gio a (Tignati denari per quello effetto, mandanli interno a due mila huo- 
mini , li quali , & intorniaflero gli attediati , & venendo genti in foccor- 
fode'nimicivi fi opponeftero , & impediflero il pa (faggio, llcaricodi 
quella imprefa vien commeflo a Doniinico Franco, & Dominico Doria, 
la fomma dell’imperio ad Agoftino Spinola huomo di gran configlio, Se 
peritiflimo nella arte militare. Nel medefimo tempo vengono fpediti 
alli confiniLamba Doria, Bernardo Lomellino, & Gabriel Moneglia 
affine , che reneflero con le arme pronti quegli huomini contra gli ftra- 
nieri foccorfi , feoprendofene , & contra tutti gli accidenti , che potette 
porgerete fortuna. Le ftrade oblique, & le continue pioggie,feccro, che 
con grandiflima difficoltà fi potè condurre artiglieria a Montobio , & in 
ciò fi confumò-tutto il mete di Aprile. Morì tra tanto Francefco Redi 
Francia, & venne nuoua a Genoua della vittoria, che Carlo Cefare con- 
tra Giano Federico Duca di Saflbnia feliciflimamente hauea confegui- 
to all'Elba, doue leggiamo le armi de' Romani, eltendo CapitanioTi- 
berio Cefare primiere eflere penetrate. Al principio di Maggio fi co- 
minciò ad oppugnar la Fortezza . Era quella in vn colle molto eminen- 
te tra precipito!! fafsi magnificamente fabricqpa: bagnano le radici di 
quel colle quali da tre parti due riui , da ogni lato cinto d'intorno da al- 
tifsimi monti tra loro per alquanto interuallo diuifi.de' quali quella par- 
te , che guarda all'Aquilone porge in vna profonda valle vna pia- 
nura, douc fi piantano le artiglierie. Geronimo, & gli altri, che l'ha- 
ucuano teguitato confidati nella fortezza del luogo, haueuano prefo 
tanto ardire , che foleuano fino prenderli giuoco de gli apparecchi de' 
nimici : aiutauano te loro fortuna i tempi pefsimi , che feguiuano. 
percioche per le grandi, & continue pioggie fi lafciaua fpeflò di adoperar 
1 artiglieria, & gli animi de' foldati diueniuano ogni giorno più langui- 
di ; il che accrefceua l'ardir a nimici , li quali pigliauano ciò per ottimo 
augurio, & fi dauano a credere, che di loro haueflero particolar cura , & 
protettionei Cieli. A quelle auuerfità aggiungeuafi il non hauerloro 
polucrc a fufficienza , per dar fuoco a tanti , Secoli grandi pezzi di arti- 
glieria^ far medierò di condurla da luoghi lontani; oltre a ciò molti 
pezzi , che non poterono follcnetedi eflere coli fpeflò fparati fi ruppero 
con morte miterabilc de' loro miniftri . Per tutti quelli rifpetti.Sc perche 
confiderauano pochi anni auanti alte memoria noflra hauer il Redi 
Francia in vano tentato l'oppugnatione di quella Fortezza, turbati quali 
tutti dubitauano,che quella cofa riufeifle, òcon vergogna, ò fenzaha- 
uet il defiato fucccflò. MA fupcraogni difficoltà la fatica afsiduain 
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nanza de gli huomini , dalla quale ogni Im- 
manità , tutte le arti honefte, e buone hebbe 
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n cola è veramente, & Comma felicità 
Ciuile , e la rau- 

, &la giuftitia primieramente di 
virtù regina apparue, & riluffe nel 
mondoj onde affermar liberamente lì può» 
che non è bene alcuno à mortali concefTo, ne 
più eccellente, ne più deliderabilcdeH’vffi- 
cio, e culto ciuile . All’incontro poi tra le co* 
fe , che qui tra noi lì fanno , niuna è ripiena 
di maggiori difKcultà.ne di più gran trauagli di effa raunanza.e commu- 
nion ciuile ; imperoche, falciando da canto i mali , che non potendo ha- 
1T ^*i*r luogo in quella puriflima regione del Cielo , noi , che quello mondo 
inferiore habitiamo, continuamente moleflano; hauendo ciafcuno huo- 
mo vna certa fua natura , & quella non pura , ne femplice.li fcorge tan- 
ta diuerlìtà di voluntà , e di pareri in ogn’vno , e tanto varij mouimenti 
d’animi, che malageuolmente paffarlìpuò quella vita fenza qualche 
difparere , c difcordia fegreta.c tall’hor troppo palefe, & ria . ApprelTo » 
proponendoli ogni Città vn’ottima vita , percioehe tutti noi, per quanto 
ci è podi bile, delìderiamo d’elfer felici , Se conlìllendo elfa felicità nel- 
l’vfo della virtù, auuiene* che tra vna grande moltitudine d’huomini, al- 
cuni quali fono molto pochi, fommamente amino la virtù : altri poco: 
Molti nè anco èonofcailo , che cofa Ila ; onde ne è marauiglia , le poi 
Veggi amo le cofe ciudi, non folamenre non confeguire il loro line propo- 
tloli , ma Ijpeffo ancora , da quello tramando effe re da molte procelle di 
- A varij 
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Varif-moulmcUti, c pericoli combattute. A queflecofeperfcflcflfepui 
troppo chiifrc , non foggiongeròeilVfnpi alcuni ; però , chi anderà veg4 
gendo , & iflucftigando con diligènza quei fatti , die dalla me moria; de 
glihuominici fono ferirti lafciati, trouerà agcuòlmènte non dico nelle 
narioni barbare ; ma nelle più temperate parti dell'Europa , oue gl'inge- 
gni furono fempre molto predatiti ncftr co fe , ne i maneggi publici , che 
queRc città-, che più all4iora formano, erano da ciudi discordi*, e da 
inteftini m$di , òdel loro quieto flato leuate, ò almeno trauagliaje, & 
afflitte .La onde maggiormente fi deuono ammirar^ , & eón eferfii ho- 
nori all'immortalità ccnfecrar coloro , li quali con ogni Audio à quello 
riuolferogli animi, e tjùeflafola gloria mirarono, chè legando gli ani- 
mi de’ Tuoi Cittadini con li lahmfcfi vincoli della concordia flabilifle- 
ro, & ampliaflero, non la priuata ambinone, ò potenza; mai com- 
modi, & ornamenti della Republica. Pcrciochccon quelli configli, 
& anioni, quali dìuinc, & à fellcflì hanno fatto illuflrc firada nel Cic- 
lo, & a gli altri in coli pacifico Rato pofli lafciato via affai facile per 
giungere àll'etetna beatitudine, poiché i pòpoli, che di'.òrdini , e di 
leggi ottime accompagnati con vn eguale, e reciproco amore tra lor con 
uengono , e Aanno in pace , fono ancora più Erettamente congiunti , e 
cari a Dio Prencipe , & moderator di tutte le cofe . Hor’ a me nel trattar 
disi fatte cofe louuirne , eli fa innanzi la Republica de’ Gcnoucfi , la 
quale per la Tua potenza, & autorità tra l alrre Republiche rifplendendo 
in quelli tempi in vn parifico, e quieto Rato honoratiffima lì ripofa:j 
fatti de' quali, oltre l'altrc genti fono certamente Rati grandi, & honora- 
ti. conciolìa.chc noti folo nt Ile vicine contrade , che bagnano li due ma- 
ri d'Italia; ma nelle lontane ancora, e dalla regione noRra remote lì è la 
lor virtù militante inalzata, & quiui lafciate molte memorie di perpetua 
laude . Ne fa ampia lede, per tacer le cofe à noi più note , la regione 
della Paleflina , c della Fenicia verfo Oriente , onde hauendo dalle mani 
■lordifiiinc de' immiti pacquiRatc molte nobiliflime città , c fpccialmen- 
te Gierufalcmnic, eterne infegne di vittoria riportarono. Ne fa fede 
d'Armenia , nella qual'cnrrati , i Sarraceni , che per tutti quei campi s’an 
-dauano fpargendo , con vna memorabile battaglia Rrinfcro , & a mifero 
-partito riduffero ..Polcia, hauendo la loro autorità , e potenza allargata 
«in quella parte ancp.ra, che guarda a Scttentrionc,al Tanaì,& nella Tau- 
rica Cllprfoncfo , pofero feggio, fondarono habitationi ; lì che tutto 
-quriinare, che fra Cajpt; prorompe , feorre nella palude Mcotide; pa- 
ra fia Rato Teatro angullo flretto , & piccolo alla virtù , & gloria loro „ 
Senza che hanno fempre hauuto in grandiffìma riueienza nella prolpe- 
/a fortuna, e nella auuerfa giouato, c con le loro armedifcloJa maeflà 
ideila Religione noRra, e ruttili Sommi Pontefici: in appreflb Potentif- 
Timi Re, alcuni de quali effendo da pericolofa guerra oppreffi, da lev 
ro fono flati aiutati , altri hauendo volutofarad effì oltraggio, rotti, 
e Soggiogati. Quanta prudenza poi.equanta virtù fuflein quelli nel go- 
uerna t la Republica circa le colo di dentro, la grandezza loro chiaramcn 
te ce lo dimoflra; {ureo eli cili ancora fuflero fottopoRi, a quella comune 
Sciagura delie hunjanc cofe, quale di fopra hù nominato. Però fi compie 
«... ‘ A 1 facéllè 
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fa celle eoi moto’partorifcono maggior fiamma , coli gli animi loro nelle 
varie percoflc della fortuna tentando , e con diligenza rimirando ogni 
cofa, più ardentemente s'accendeuanoal confcruare con riputatione 
la libertà loro: della quale hanno hauuro fempre quella ifpecial cura, 
che quantunque volte è parfoloro valerli dell’autorità, c potenza di 
genti llraniere, elfi fpontaneamcnte.econ certe condizioni Tele fono 
elette ; fi che potcuano ritenerle', come il più delle volte auueniua : im- 
peroche quantunque i Re, e Signori fiano bene inclinati, nondimeno 
iMiniltri loro da guadagno fofpinti, ò da defiderio d'altre cofe cor- 
rotti , bene fpelTo daH'vfficioprefcritto.edalla via rettali fcollano,& 
al male condur li lafciano ; ma quello più rincrcfcer ci deue , che nel go- 
uerno della Città, li capi delle fattioni.l’vno, ò l’altro de’ quali perla 
qualità di quei tempi faccuano Duce, non al ben della patria; mafolo 
alla priuata potenza , & ambinone attendeuano : e doue le parti de’ cit- 
tadini tra lordifcrepanti infiemevnire, ò il confcnfo de buoni aiutare, 
e con le buone arti della pace aumentar doueuano, efsi all'incontro la 
rendeuano più debole, & alien auano; e doue protettori della cittadi- 
nanza conueniua loro moftrarfi, come tiranni di vincerla, e depri- 
merla con ogni Audio procurauano . Nel qual tempo quella città , la 
quale da maggiori , di generofi configli, e fatti egregij munita, e famo- 
la , etiandio nell vltimeparti del mondo , haueuano riceuuto , è poi oc- 
corfo veder più volte correre pericolo di rouinar,& tutta lacerata, e 
guafia,c(Tendoperidifpareri,eper la cupidità di regnare di coloro, 
che hò detto, tutte le cofe da difeordie, e leditioni fottofopra riuolte. 
La onde fpiacendo infinitamente a tutti i buoni li gouemi , e varietà 
perl’adietro feguite, e da gl’imminenti pericoli delli paflati danni fatti 
accorti, e fpecialmente dalla crude! Arage, e percoiTa.c’hebbero pochi 
anni a dietro, che fino a quel tempo ftaua loro fiflane gli occhi, tutti 
con ogni Audio perla riputatione, e falute vniuerfale procurarono di 
ridurre la Republica a miglior Aato , e difciplina : della quale io fon per 
ifcriuere, rallegrandomi meco Aeflo, che queAa bellifsima imprefami 
fia accaduta quando meno vi penfaua . Poiché quantunque dalle cru- 
deli! tempeAe dellambitiofa vita fciolto , in Padoua , cioè nel porto 
della- Filofofia attendersi alle buone arti , e Audij , quelli - però non 
vfeiuano in luce, impiegandomi io in quelle cofe, che riguardauano 
fedamente Tcflercitatione di me Aeflo, douehora volgendomi à queAa, 
knprefa , fpero ( fe però potrò foAenerla ) di giouar etiandio in qualche 
parte a gli altri , fottraendo me Aeflfo per mezo d’occupationi honora- 
riflimedalfilentio , e dalla folitudine . Hora le cofe delli tempi adietro 
da: gli ferirti altrui fi potranno faperc , ne hanno mefiiero della fatica 
noAra, quelle ch’io incomincio, non fono fin’hóraAate con alcuna lo- 
deuolc diligenza poAe in ifcritto ; equefic quanto più ci fono vicine, nar 
rondo i fatti d’huomini.che à qucAi tempi viuono, tanto meglio, e più ar- 
dentemente infiammar douerannogh hooorati pettidi coloro,chc per la 
memoria dclfe pattate attioni , ò pcrcifpetto della futura fama fogliono 
acccndcrfi al vero honore i & ad vria falda gloria . Però prima , che io 
venghi a quel luogo, ond io debbo pigliar principio, alquanto più-di lon- 
‘ OqoCI À a uno 
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tano ripigliando il mio fcriuere , fuccintamente narrerò , cofe, che’però 
fono di maniera concatenate con la materia propolla , che malageuol- 
mente l'vne dall'altra feparar fi poflono . 

* J *7 Era l'anno della Redentionc humana mille cinquecento ventifette.nei 

quale per 1’inimicitia che tra Carlo V.& Francefco Valois Redi Fran- 
eia crudeliflima regnaua .tutta Italia ardeuadi guerra , eflendo i Geno- 
uefi altresì perla malignità de i tempi adietro , e per le difgratie feguite 
afflitti molto, & abbattuti. Era loro Duce Antoniotto Adorno, che fe- 
guiua la fattione di Carlo; e per le cagioni da me di fopra inoltrate, mol- 
ti Cittadini andarono a ritrouarei fopremi Magiftrati dicendo loro, che 
per l'autorità, che teneuano voleflero eleggere alcuni Cittadini , quali 
con faldo configlio inflituilfero qualche ottima forma di virtù , e di giu- 
flitia ciuile; & preferiueflero leggi, con le quali la città regolata pur final- 
mente fi riducelfe , e ftabililfe in quella concordia, che da tutti i buoni 
fù fempre fommamente defiderata . Quei padri laudarono la cofa , & 
abbracciatola con caldo affetto , non contradicendoui per giufte cagio- 
ni Antoniotto Adorno , diedero il carico di ciò a dodeci Cittadini , qua- 
li furono, Francefco Fiefco, Battifta Spinola, Agoftino Pallauicino, Ste- 
fano Giuftiniano, Simone Centurione, Agoftino Lomellino, Filippo 
Cattaneo, VicenzoSauli di Rapallo, Gio. Battifta Moneglia , Giouan- 
ni Marino Dauagna , Nicolò Grimaldi Cebà , Geronimo Doria , che fù 
poi fatto Cardinale . Era per quello tutta la Città in fella, ne fi trouaua 
alcuno , il quale fi come nell'animo , di già fi proponeua il fine delle di- 
feordie ciudi , eia forma della futura quiete, coli non riputalfeefleredal 
cielo a beneficio fuo , e del publico vna nuoua luce venuta . Coli non 
fedamente gii huomini moftrauano nel fembiante ferenità , ma l'iftefTa. 
città nell'aipetto pareua fcntilTe parte di quella gioia, & allegrezza. 
Haueuano pigliato quello carico i dodeci Cittadini tutti huomini per 
giuditio , & integrità molto approuati , & di già poftoui tutto il loro pen- 
derò, ma non fo per qual rio delfino auuenga ( il che per vna longa efpc- 
rienza pur chiaramente fi vede ) che I’I M P R E S E grandi fieno infic- 
ine difficili , e lunghe . Certi tempi calamitofi foprauennero, per cagion 
de' quali bifognò, che foprafcdefsero, ne più auanti incaminafsero il 
ncgocio . Pcrcioche efsendo occupati tutti i luoghi maritimi da prefidij 
de nimici , e da vna grande , e ben fornita armata afsediafi d'ogni intor- 
no i mari in guifa , che non rellaua luogo alcuno, per doue condur fi po- 
tefsero le cofe al viuere necefsarie, venne la città in grandifsimo disa- 
gio , e penuria di tutte le vettouaglie . Onde, fino che quel poco grano * 
che rimanea conuenne diftribuirfi ad vgn'vno per capo, e fi fentiro- 
noper la città di giorno, e di notte lachrimofi pianti, e da vnamife- 
rabil fame , e crude! horrore furono afsaliti , flauano gli huomini in 
molto lontani penficri , e da diuerfi affari diflratti . Occorfe in quel 
tempo, che per la venuta di Lotrecho inltalia, il qual’era Capitano 
generale di tutto l'elTercito del Re di Francia lì cangiò lo flato del- 
la Città ; onde efsendo dato licenza ad Antoniotto Adorno dalla 
contraria fattione di rimouerfi dal Ducato da fe ftefso , fù a nome 
dei Re accettato al gouemo della Republica Teodoro Triuultio. 
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Dopò la qual mutatione di cofe, non mancarono però i Cittadini pur 
cottati nella già incominciata imprefa di Seguir, come prima poterò quel- 
lo', ch'haueuano principiato , confentcndoui il Triuuldo , ò lo facelfe di 
buon cuore, ò pur con difegno Segreto, c finto , accioche cflendo egli 
venuto di nuouo in quetto grado, conciliandoli fotto quella fpecie d'hu- 
manità gli animi de' cittadini, conferuafle quelli nella già prefa amici- 
eia del Re: lia come fi voglia, a molti certo recò grandiflìma maraui- 
glia;cofì pafsò quell'anno. 11 fcgucntcal principio diprimauera ap- 1 S z 
portò vna grandiflìma , e molto horribilc peftilenza . Erano fiate il 
verno a dietro perii venti Auttri , che regnarono, molte, e continue 
pioggie , in maniera , che il fole moderatore de i tempi , & il quale con la 
Tua ampia luce porge la vita, e la falutea mortali, quali per lofpacio 
di tre meli non era apparlo fopra la terra : la qual pofeia fcaldata dal 
calore della Priinauera , e dall'humidità , c'haucua imbeuerata , elcuan- 
dofi molti vapori, infettò l'acre. Al qual contagio tanto più erano di- 
fpottii corpi fiumani, quanto, che gli humori,che perla penofavita 
mentre durò la fame, haueuano generati , erano molto facili a putrefar- 
li ; benché quel male , non folo ne i balli , & ignobili , ma più largamen- 
te diffondendoli, tolfcdi vita, etiandio molti nobili, c ricchi. Alcuni 
de' quali cflendo per empio fato di quella luce priuati, altri dal timor 
della morte ifpauentati, hauendo laiciato in abbandono la Patria, e le 
cafe loro, nella Città vedeuafi vna ftrage,c folitudinc miferabile. l : ra 
quetto tempo i Sauonclì già prima datili a'Genouefi fopporrando mal ,« 
volontieri di rimaner all'Imperio di loro foggetti , c tributari; , come è 
coftumedi molti, che malageuolmente poflbnofofferircla loro buona 
fortuna, molto più alla fcopcrta.c con maggior ardire cominciarono 
amachinar quello, che prima vanamente , però , haueuano più volte 
tentato . S'erano proporti nell'animo , e con tutti i modi poflibili s'ingc- 
gnauanodi ottennere , che tutte le naui con le merci, c carichi a loro 
Veniflcro libere, e colia Gcnouefi fottraeflero tutto il negotio mariti- 
ino; oltrcdiciòlacommoditàdel Tale, che Gcnouefi per loro propria 
ragione s'haueuano riferbata , con ogni potere procurauano venifle in 
balia, & in dominio loro. Le quali cofe, oltre, che feemauano le forze 
de' Genoucfi , cadeuano etiandio in loro grandiflimo detrimento . • 

Hor hauendo efsi quelli mouimenti , e sforzi poco confidenti , & altre 
volte con gran fpcranza incominciati più volte tentato; conciofia, 
che alla celebrità della piazza del mercato aiutando etiandio la natu- 
ra del luogo, confidaflero d'aumentare , & aggrandire di guadagno, 
e di potenza le cofe fue, furono fempre con piaceuolifsime parole ri- 
jirefi.&amicheuolmente auifati, che defifteffero da coli fatta inf>re- 
fa , & ftar voleflero in quello, di che per antichissima cóuentione s’erano 
• contentati ; poiché cofa iniqua era , coli l'vfurparfi la potettà altrui , 
come il voler ricufar quello, che di lor fpnntanea volontà, e per giutta 
ragione di già haueuano accettato . Efler loro debito di penfare , e 
quello, che potcflcro, e quello, che inficine douefsero; alì'vna,& al- 
l'altra delle quali cofe riguardando , nell una ingiutta mente, nell'altra 
foco prudentemente adoperarli agcuolmente conolcerebbono . Con 
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coli fatte parole , e limili a quello propolito , che tutte tendeuano a fanar 
le menti loro , cflendo efli più volte auifati , tuttauia ncll'oftinatione già 
prefa pcriilteuano fortemente , e pigliata occalione in quel tempo, e dal- 
la potenza d’alcuni pochi , che folo alle lorpriuate uoglie, e commodi at- 
tcndeuano per fauori , & larghi doni aiutati , entrarono in fperanza certa 
di poter confeguire dal Rè ciò , che deliderauano , per via de i Miniltri.e 
Configlieri di quello. I Gemuteli, i quali haueuano fatto Tempre ogni 
opera polfibile, perche quella cofa a Sauoneli non riufcilTe, comeinte- 
fero quello fatto, oltre ogni loro fperanza, e contraogni equità, veggen- 
do , che coloro, che auezzi erano ad vbidire , di grandifTimc mura, e ba- 
llioni fortificauanli , come fc de già ne gli animi , e nella fperanza loro lì 
prcfupponelfeto la guerra , da giullilfìmo dolore furono fieramente com- 
mofsi . Et tanto più, che h auendo mandato Ambafciatori al Re, perche 
trattalfero con quello, e l'auifalTero, che concedendo egli a Sauoneli 
quell’auttorità , & giurifdittione farebbe contra ogni ragione, non pote- 
rono però rimouerlo dal fuo proponimento . La qual cola come inoltre- 
rò poi > fu cagione , ch’andalfe innanzi , c li effettualTe quella noua rifor- 
ma di Republica , che già sera incominciata . Nel medelimo tempo Lo- 
trecho con molte genti di' terra tenendo lalfedio d’intorno a Napoli, An- 
drea Doria Ammiraglio del mare per lo Re, mandoui Filippino Doria 
con otto Galee affine, che gli nimici con vn’inticra oppugnatone da ogni 
lato venilfero attediati; li quali daltroppo ardire di Vgo Moncada fofpin 
A ti non dubitando con fei Galee, c due fulte, venir à battaglia, & aflalir 
l’armata del Doria, ch'allhora era giunta nel Golfo di Salerno, furono 
dall’egregia virtù de’ foldati del Doria fconficti:ncl qual fatto d’arme, 
morì il Moncada , furono 'preli Alfonfo d'Aualo , Afcanio Colonna , & 
molti altri Signori, c Gentilhuomini principali . Dopò quella coli figna- 
lata vittoria Andrea Doria , tra cofi grande contentezza d'animo non po 
teua però col penfiero acquetarli , anzi quanto più liete cote li rimem- 
braua fotto il Tuo llendardo , & imperio gloriofamcnte adoperate in fcr- 
uigio del Re , tanto più acerbe li pareuano quelle, che continuamente 
penfaua de gli incommodi , che al prefente patiuano i fuoi Cittadini, e di 
quelli, che molto più graui, gliparcuachefopraftelteroaloro. Ma per- 
che mi occorrerà Ipcffo far mentionedi quello honoratilfimo huomo.cgli 
è bene in quello luogo non paflar tacitamente le cote, che vedute , & co- 
nofeiute fi fono della natura , & de' collumi fuoi . Fù egli di fangue mol- 
to nobile , di afpetto regio , nato alla gloria , & ad ogni alta cofa ; fi vol- 
tò però più alla laude della militia maritima. L'amor fuo incredibile 
verfo la Patria fa che non fiada paragonar con Celare, che opprelfela 
fu à fi a humanità (ingoiar verfo tutti , che ne anco con Catone , il qual fi 
dice elfere fiato feuero,& crudele. Fù però in lui la natura dell’vno,& 
dell'altro « diindullria, & di vigilanza pareggiaua quello: quello di equi- 
tà , & di operationi rette : di grandezza d'animo l'vno, & l'altro . Huomo, 
che era e Cittadino, & Imperator ottimo . Egli adunque ( come diceua) 
' tra fe ftelTo penfando gli interponi decreti de’ Sauoneli , & alla rouina 
imminente alla Patria fua tutto turbato con l'animo li crucciaua : ne ha- 
ueua fcritto al Re caldifsime lettere , gli haueua oltre di dò mandato al- 
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«uni huomini , li quali con affcttuofe parole, e caldi pricghi vna tanta , c 
coli graue indignità deploraflcro auanti al Re , & in aiuto loro chiedcfle- 
rola fede, e fapienza di quello . Però egli, il quale in vna caufa etiandio 
-, <labbiofa,& incerta perii grandilfimi Tuoi meriti, doueua eflcrfolleuato, 
fù in quella giuftifsima abbandonato . La onde veggendo , che non l'e- 
gregia Tua volontà, non i meriti Tuoi , non la gratta della nuouamcnte 
conseguita vittoria, non gli huomini mandati per la patria haucuano po- 
tuto conseguir dal Re vna coli honcrta, e ragioneuole cola , determinò di 
fottrarfidall’amititia Tua . Furono altre particolari cagioni giurte, e gran- 
di , che a ciò lo fpinfero, ma quella c'hò detto fu la principale : l’altre non 
c medierò ,chc lìano da me raccontate. Lericcc vn cartello dilatilo 
dalla Città feiTanta miglia porto in luogo ficurifsimo vicino a Portouene- 
re, quiui Andrea fi ritirò, molte cole feco nell'animo riuolgendo , & a 
tutti li accidenti veggiando , che per trattati occulti, ò per torbidi moui- 
menti di quel tempo gli poteflcro incontrare ; &hauendo affai predo for- 
nito il tempo , che sera obligato a feruigi del R e, parendogli hauer a pie- 
no fodisfatto all'vfficio fuo , fattogli per vn Mcflo intendere la volontà 
fua,fùdalui liccntiato. E benché poi il Re, come alla maggior parte 
fuoleauuenire,chcpoi ardentemente defìderino quello , che poco pri- 
ma haueuano fprezzato, con ogni diligenza perperfona a ciò molto ido- 
nea procurafTe di riconciliarli l'animo del Dona; egli però fprezzandoi 
gran premij , e larghe promefle , che gli erano porte innanzi, dette fermo 
nel fuo primero proponimento, &haucndonauigato con tutte le fuega- Jfc 
lee verfo Napoli , che già era Filippino ritornato , e fi trattaua , ch'egli li 
accortale a Carlo, fi fermò ad Ifchia , oue cominciò à perfeguitar,c trat 
tarmale l'armata de’Francefi,chedi là partitila. Nei medefimi giorni 
pafsò di vita Lotrecho, cl'elTcrcito, che teneua attediato Napoli, fi disfe- 
ce, cifcndo la maggior parte d'acutilfime febri miferamente diftrutto. 

In quella mutatione di fortuna , e di cofe T eodoro Triuultio , ch'à nome 
del Re gouernaua Genoua , dubitando delle cofe, pensò di radoppiari 
prefidij nella città , e ritrouandofi in AldTandria di Lombardia circa due 
mila fanti, gli mandò con molta celerità a chiamare, quali (come poi 
s’mtelè) non indugiando molto, e di già apparecchiandoli al partir, in- 
formati, che li dipendi fi pagauano molto male, e temendo infieme del- 
la pelle, la quale haueuano notitia ogni dì più eflacerbarfi in Genoua, 
mancarono di venirui . Andrea Doria , i cui penfieri, & attioni tutte ten- 
deuano al filtrare da gli homeri della Patria fua il duro giogo di feruitù* 
intefo quello proponimento di Teodoro ftimò non douerfipiù differire 
la cofa , e di già con l’animo , e con l’armata apparecchiata fi accoilaua ; 
il che venuto a notitia de' nemici, che poco prima fi erano ritirati Ael 
porto , temendo fi rifolfero di fuggirfene . Già fc nera andato il giorno; 

•=- il quale fini x. di Settembre, eia notte feguente haueua ingombrato l'a- 
ria d'vn'ofcura caligine, e ben ch'efsi, come fe combatter voleflero il 
Ciclo riempiflcro d vn grandifsimo rumore d'artiglierie , che tirarono, 
però quel combattere altro non concerneua , che vna loro veloce, c fret- 
tolofa sfuggita . 11 Doria hauendo prima feguito le galee , ches'erano 
porte in fuga , intorniato di tenebre conofcendo non poter far cofa bua. 
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B a, fi trattenne fino al giorno feguente. Fatto giorno la mattina per tem- 
Po aflalito due Galee, che da Sauona a Genona veniuano, le vinfc ; Se al* 
Retante abbandonate da tutti li galeotti , c foldati peruennero in potcftà 
fua, le quali incautamente, e con troppa fretta sforzandoli vfcirdel por- 
to , intricate ne gli fcogli c’haueuano dauanti , non poterono feguir il lo- 
rocorfo. Era nella città vna valla folitudine, e con quella inficine ogni 
cofa ripiena difpauento,ediconfufione,iMagifirati folitarij , e colmi 
d'vno angofeiofo timore . Andarono quattro Cittadini a ritrouar il Do- 
ria, il quale s’andaua dimorando intorno a ititi vicini gli raccomanda- 
no l'afflitta fortuna della Città , e la falute inficine de Cittadini, c lo pre- 
gano, che co’l voler efpugnar la città, non cagioni qualche nuouo tumul- 
to, che poi cadda in pregiudicio.e detrimento della città;a i quali.hUuen- 
doli con molta Immanità raccolti, có vn giudiciofo difeorfo feopri quel- 
lo, che haueua nella mente fua propollo, c quella fù quali la fommadi 
tutto il fuo ragionamento, che egli non haueua in animo di turbarla Pa- 
tria con alcun nuouo mouimento : che già molti anni haueua femprc fat- 
to particolar difegno.anzi di ridurla veggendola trauagliata in quieto , e 
pacifico fiato: però riferiflcro a gli altri Cittadini, che fteflero di buon 
core , che egli mentre non fofferiflero , che da ftranicre genti lufle la pa- 
tria opprefla, non verrebbe a Genoua.fe non fufle di loro libera volontà. 
Dopò che quello fu riferto, Teodoro Triuultio fcefo dalla fortezza auan- 
tila piazza delleVigneperfuafealcuni pochi , che all'hora vili trouaro- 
no , che mancar non voleflero della lor fede , ne ifperimentar con tanto 
rifehio loro nuoui accidenti, ne più dura fortuna; che dall'amicitia dei 
Refperarpoteuanohonori.cbeneficij grandiflimi,dc i quali autore , Se 
coaiutorc loro fi ofteriua; molte altre cofe foggiunfe , con le quali par- 
uegli poter difporrc le volontà , & animi de' Cittadini alla deuotione fua; 
la qual fredda oratione fornita, partendo, e ritornando nella fortezza» 
ond' era vfeito, alcuni pochi, che a quella furono prefenti lofeguitaro- 
no. La mattina feguente effondo auifatoil Doria , che il Triuultio con 
ogni diligenza procuraua d'introdur foldati nella città, dubitando , che 
l'occafionc, che coli commoda haueua di condur a fine l'intento fuo, non 
gli fuggiffo dalle mani;hebbe per bene preuenire i configli di quello; coli 
cominciato ad oppugnarla città , quali fenza difficultà l'cfpugnò, pcr- 
ciochc Giano da Brando Corfo , valorofo ibidato , il quale all'hora con 
vnapicciola compagnia di foldati guardauailMole, non cntrandoifol- 
dati del Doria da quella parte, ch'egli haueua in cura, ma da vn’altra 
difopra al principio della guardia augnatali trattenendoli, pofeia vdito 
nominar libertà , e S. Giorgio, il quale i foldati del Doria per ogni luogo 
a piena voce gridauano , (limò empia cofa il voler contendere con arme 
contra il fantifsimo nome di quello , fotto'l patrocinio del quale l'ifola 
patria fua con giuftiflimo Imperio fi reggeua , & Borrafino, che convno 
affai debole prefidio de' foldati difendeuaillito della valle diSarzano, 
c li Suizzcri , che d'intorno felfanta ftauano alla guardia del Palazzo,non 
ardendo di porli contra quelli , che già conofceuano cfforc vincitori , fa- 
cilmente ccderono . Nei qual timore di cofe conofcendo Teodoro Tri- 
uultio effer già venuto ogni cola in mano del Doria, da ogni fperanza 
,i... x A abban* 
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abbindoliate) G rinchiufe nella fortezza. Quelle cofe, che nella città 
feguirono s'intefero incontanente nelle ville vicine , doue già dicemmo 
perla pelle tutta la cittadinanza efferfi ritirata . Onde preda mente con- 
corfe nella città vn grandifluno numero d'huomini * & eflendo chiamato 
il popolo raoltilfimi d'ogni grado , e conditione nella loggia dei Doria fi 
ratinarono, a' quali diedi , che Andrea Doria hebbe quali le formali 
parole. 

Di tutte le fatiche , che molte , e grandi hò foflcnuto in tutta la vita 
mia, hoggi pur finalmente, ò Cittadini miei carifsimi, riceuo largo. Se 
abbondantiflimo guiderdone , voi in quello luogo , & in quello (lato in 
tanta frequenza qui raunati veggendo . Hora non già alcun fuperbo im- 
pero de llranieri Signori ci preme: non alcune federate fattioni di Siila» 
ò Mario all armi ci lpingono ; lccofe che pria totbolenti , e per malua- 
gità d'animi alterate c'intorniauano , pur finalmente fe ne fon gite. Ho- 
ra ogni cofa quieta, fciolta, e libera habbiamo; però li come quello 
giorno recato ha fine alle noltre feiagure , coli vorrei a tutti fulfe princi- 
pio d'vna nuoua falute. Non vi date a credere , che le cofe, le quali per 
mutatione de' tempi , c di cofe auuengono , e lì cangiano , a calo, & ira- 
penfatamente fuccedano , che dalla prouidenza di Dio , che l’vniuerfo 
mira , e regge, tutte indubitatamente prouengono . Riguardate d'intor 
no voi fieffi qui hora in tanto numero raunati, i quali poco prima per lo 
tenitorio,& ville sbanditi haueuate nella mifera Città cagionato vn'ellre 
ma folitudine. Il Cielo ifieflo ad vna nuoua celebrità, al principio d’vn* 
altra vita , & al fondar vna più Habilc forma di gouerno nella Città c’in- 
uita. Molte difficoltà ci oliano; però NON è cofa checonfeguir non 
fi poffa col mezo della virtù , nella via della quale caminando i nollri 
maggiori , fuperarono ogni dura , & afpra cofa , la gloria del loro nome 
ampliando fino nelTeflremeparti del mare Egeo , & Ionio . Però d'ogni 
virtù , e della ciuile maffimamenre, della quale noi habbiamo tanto me. 
ftieri,èla concordia cultode, & conferuatrice. Quante calamità ne’ 
tèmpi adictro ha patito per la difeordia la nollra Città ,le quali di rac- 
contarmi vieta l'elhemo dolore, che ne fento. Di quella, come d'vn 
fortiffimo muro di ferro muniti fchcrmo faremo alle feiagure , & auuer- 
fità in maniera , che a quelle farà in noi la Grada rinchiufa , ne forza vi 
hauerà , ò potenza alcuna , che deprimer poffa le forze nofire. Impe- 
roche fe refiano deboliffimc le cofe , che da difeordia , e difunione d'ani 
mi vengono alterate; quelle di certo lì manterranno eterne , le quali da 
vnione d'animi corroborate faranno . Non più del principato , ne della 
precedenza fiano tra voi contcfc: non più fattione con fattione, parte 
con parte contenda; ma fe veri Cittadini amiamo d’elTere nominati, 
adoperiamoci in modo tutti , che la virtù di ciafcheduno alla commune 
focietà d'vn’honefia vita con la virtù dell'altro confpiri, &infiemef» 
vnifea . Voi certamente andauate per adietro invaginando di porre con 
cordia nella Repubhca, però quefio al parer mio non vi porea venir fat- 
to , che prima non racquifiaftc vna intiera , Se ampiflìma libertà i" Que- 
lla, perricuperatione,& mantenimento della quale fe liete Huomini, : 
douete prima, bifognando, ogni fiera gente, ogni tetra; de ogni mare 
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fottofoprariuolgere. Quefta, dico io , hoggi vi rendo . Voi fate in ma- 
niera , che dalle mani non vi fi toglia , & che effendoui per diuino volere 
polla innanzi cofi commoda occasione per conferitami, fugcndoui,in 
vano pofcia habbiate a defiderarla . 

Fornita quefta orationc nacque vn dolce, e grato mormorar tra gli 
huomini , che quiui erano raunati ; a' quali Francefco Fiefco vno,& prin 
cipale tra li dodici Cittadini, cominciò ad entrare in ragionamento, di- 
mandando ad alcuni per nome il parer loro intorno a ciò . Però fù com- 
mune opinione, che fe ne faceffe publico configlio . Cofi il giorno feguen 
te.il quale lietiflimo oltre modo alla Città riluffe, chiamato il gran Confi 
glio vn grandifsimo numero di Cittadini có grande afpettationedel fuc 
ceffo futuro concorfi con lieto, & vniuerfal cófenfo di tutti.rifolfero quel 
lo,achegli haueua perfuafoil Doria. Nella qualcofa llluftrifsimamente 
s'adoperò Battifta Lomellino, il quale richiedo primo del fuo pareremo 
folo con vna chiara dimoftratione dell'animo , e volontà fua , ma anco- 
ra con vna grauiflima effortatione infiammò gli altri , e molte cofc con 
molta facondia , & ornamento fpiegate della libertà , della concordia , 
della beata vita de' Cittadini , c raccontati i fatti di molti huomini di- 
gnilfimi d'eternità , da tutta l'antichità dei vecchi Liguri raccolti, aprì i 
larghi fonti della fua liberalità,! feruigio della patria, e beneficio publi- 
co offerendo vna parte delle fucfoftanze ; il cui effempio feguendo mol- 
ti vaghi ,& emuli di cosi bella laude, del medefimo animo, &difpofi- 
tioneverfo la patria fi dimoftrarono; ma quello non fi deue paffarcon 
filentio , che in quel giorno tra vna tanta frequenza , e raunanza d huo- 
mini , non vi hebbe però alcuno , che pigliaffe male, doue prima coloro, 
che non fi guardauano con ogni diligenza , erano col toccar fidamente 
appellati . Cofi vn nuouo fiato di tranquillità , e di concordia vn beni- 
gno, e quieto aere accolfe , effendo che dall'horain poi i tempi fcmpre 
più falubri feguirono . Quelle cofe doueuano da me effer breuemcnte 
accennate , le quali polle , come fondamento verrò all'edificatione del- 
l’opera, che mi lono propofta, non però trattandola con grandezza 
d'arte , ne con molto fcielto , ò ifquifito modo di dire ; & fc coloro , che 
in quefta maniera di fcriuere verfano con magnificenza di concetti , e di 
parole, ofeureranno il lume mio , non farammi difearo , anzi ammirerò 
l’altezza del ftile loro , pur che quelli inficme conofcano , ch'io non curo 
la laude dcU'effaggeratione.ma quella fidamente, che da vna femplice, 
non però del tutto incolta verità prouienc . 

Poiché dunque i Genouefi per cagione della libertà fi conllituirono 
quello fondamento di Republica , eia cofa per fama , e per lettere s'an- 
dò diuulgando, l'Italia tutta n'hebbe infinito contento, augurando, c de- 
fiando loro molto migliore, e più febee progreffo; intendendoli mafii- 
x inamente, che quelli defiofi di menar vita quieta, alla giuftitia, alla con- 
feruatione delle cofe loro, non all'occupatione delle altrui haueuanoi 
lor penfieri indrizzati . Nel medefimo tempo Francefco Borbone Capi- 
tano generale dell'effercito del Re ftauaco’l campò d'intorno a Pauia. 
Gli mandarono Ambafciatore Ottauiano Sauli , il quale gli dimoftrò le 
conuefìtioni dell'amicitia , & l'egregia volontà loro verfo il Re , c corno 
J. ‘ non 


» ■ .uor ì^ibro rnmo. : 


i ìi 


non per alcuno repentino mouiméto erano venuti in quella rifolutione di có- 
poner li difcordanti animi de’Cittadini , ma che di ciò haueuanohauuto (pe- 
dale, & antichillìmo delìdcrio.al quale ancora dali'illeilò Ke,hauendogli que 
ila cofa . per degni ri fpetti , communicata, furono pcrfuafi ; però nondouprlì 
marauigliare il Re ; fe quello hanno etteguito , che a loro torna bene , & ad o- 
gni buono douerà parer giutto, e retto : per quello poi.che li afpetta alla nuo» 
ua forma di Republica, eifere proprio de gli bUomini liberi viuere, come a lo*- 
to mette conto , pur che non otfendino alcuno , & illimar ehi di non far torto 
altrui, fe doue prima foleuano chiedere l'altrui patrocinio , horade gli animi, 
& configli fuoi eili meddimi moderatori ettere vogliono , e coli amici al Re, 
nimici a niuno.c giudi verfo dògn’ vno.Borbone.il qual'era di natura mite, ne 
Jiaucua lìniftra opinione delle cofe de'Genouelì.per allhora con alcune poche 
parole dolutoli col Sauli, e benignamente dettogli quello s'apparteneua all' vf 
licio fuo.il raccolfe con lieta faccia.el'accarezzò.pcrò paruegli , che con fuo 
-honore licentiar non lo póttftte.Ondc dimorando il Sauli alcuni giornee veg- 
gendo chela cofa di giorno in giorno fi andaua differendo più di quello, c'har 
ìierebbe voluto, auilato.ch'cglifacelfei fatti fuoi, tacitamente lì leuò, c per al 
are ftrade.e difufati fentieri ritornò nella Patru .In quello flato di cofe eden? 
do i Genoueli tutti penfofi di quello, cliauefle a fcguire.e di lontano rimiran* 
do i pcricoli.chealoro foprallar potcttero,conobberodfcrcnccdrario,chcfi 
apparccchinlfero , e forniifero di tutte le cofe opportune p reli fiere all'impeto 
.de nemici, li quali di pretto douer venire già negli animi loto proucdeuano;& 
eflendo medierò per far. ciò d'.vna fomma di denari pigliarono daProcurato* 
ri dcH'vflìcio di S. Gcorgio in pretto, cento e cinquanta milia feuti, facendoli 
•cauti fopra alcune nuoue gabelle, le quali eflendo parimente impolle fopra le 
.cafe,e troppo noiofa trouandolì l'eflattione loro.fi trans ferirono fopra il Cale j 
c perche i dodeci Cittadini con la prudenza de i quali fi reggeùa tutta la R c- 
publica era noimpiegati in grauiflime cure, lì che non poteuano halicr.l'occhio 
ad ogni cofa , crearono quattro Tribuni militari .quali con fomma diligenza 
proueddfeto di quelle cofe, che faceuano bifogno alla guerra ; & accioche la 
iCittà fuile più ficuramcntc , e più facilmente fornita di guardie , e di prefidiji 
deferitta quella in quattro parti , dettero quattro valorofi Capitani ad ogni 
Vno dì loro aflìgnàdo vno de'detti quarteri; il quale di giorno,e notte con vna 
«Attuerà de i più vicini Cittadini guardattc.Furono oltre di ciò madati fuori al 
cutii huqmini efperti della guerra, e del paefe, quali metreflero infieme quell? 
piò genti , che futte potàbile e benché quella cofa da principio parefle dittici 
le.hauendo la peftilenza tolto di vita la maggior parte delle genti, c’habitaua 
no la Liguria, & infieme quclli.ch'erano atti alla militia,nulladimeno dalle ter 
.re circonuicine conduflcro vn gran numero di fanti nella città , & altri di Tc*- 
fcana, ediCorfica- Dalla quale Tofcana Lorenzo Cybo Marchefedi Matta 
padre del Marchefe Alberico per feruigio della patria adunò infieme duemi- 
la fanci.i quali furono di grand' vtile.e di gran giouamento alla città in tutto il 
tépo di quella guerra, la quale per opera di Borbone minacciatale era . Detto 
Lorenio fù di (ingoiar valore, & ornato di chiare qualicà d'animo,ene gl'an- 
ni di poco pattati, nell'ardore di quella guérra.onde lottato di Milano bolliua 
valorofamentcefpugnò Monza, & in quel tempo infelice, nel quale Clem.vij. 
(alla guardia del quale egli fouraftaua có iuprema auttoriti) era tenuto come 
prigione, mantenne Bologna aliadeuotione del Pontefice,& inmolte occaGo 
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ma cofa,& la grandetta dell'animo'. Ruppe finalmente l'impeto de/i'ar» 
tiglieria vnapatte della muraglia, & cominciò ogni giorno a far magi 
giorirouine. Affluirai foldati didentro introdotti con fperanza dritta 

I iendio cominciando quafi a tumultuare, perche non veniua pagato loro, 
o ftipcndio proradfo,& gli altri da ogni fperanza di aiuto , tk dalla fori 
cuna abbandonati cominciarono a temer della falute Tua : ben che come 
fcpoco iftimaflero li riccuuti danni, non moltrauano fegno alcunodi 
timore , ne ceflauano a tutte l'hore della notte rifarcir, & apparecchi 
Ukofe ncccflaric alla difefa , ma come l'artiglieria penetrò più adrentOi 
OToccò le cale riempiendo di poluere, & di tenebre ogni cofa.da impetv 
fato male abbattuti quella parte dell'animo depongono , la qual nell'efi, 
feguir le cofe tiene principal luogo di virtù, & fa, che et ja netto quelli,: 
che pigliano a difendere la parte più dura, & più difficile fouente riman-r 
gono Fupcriorr, & deliberano di trattar di arrenderli.. Si eleggono a. 
quello Geronimo Garauenta, &Tomafo Affereto, li quali vadano ad/ 
Agoftino Spinola , & feco trattino di compolidone . Fu il loro ragionar 
re tutto ripieno di grauità,&di oftentatione , fi che pareua veoiflero, 
non daperfona che temefle delle cole fuc ; ma da vincitor, fecondo i'ar-r 
bitrio del quale elfi vinti doueffero pigliar conditioni. Onde come fu- 
rono in Senato vditelc richielte di Geronimo modero non medicare rii 
fo a tutti. Fra tanto Agoffino Spinola, mapdato attorno trombetti , li 
quali publicaflero , come volendo alcuno padaralui fra certe bore, gli 
fode lecito di farlo fenza pericolo, il qual tempo pattato non fotte più a? 
loro concedo . Ondedueconcofiopportunaoccafionefe ne fuggirono 
dalla fortezza . Geronimo perduta la fperanza , che prima graodiifimai 
fi haueua conccputo , venne à quella conuentione.che offeriua di UfrtaB 
la fortezza mentre glkjMìyronceifo di vfeire faluo lhauerc, & lepeifone 
nella qual compofitioi|BrSenato dopò l'hauer in varie difpute confu- 
mati due giorni concoTOJa lì per opera di quelli , che fauoriuano la fa- 
miglia de'Fiefchi , come anco per la manfuetudine , & Immanità , che in 
molti fi ritrouaua , ma fouuenendo loro , che quando bene vfciifem del- 
la fortezza non mancherebbe però Andrea Doria di tenerlipernimici* 
onde affine , che follerò ficuri dalle armi di quello, & potettero fi nza pe- 
ricolo andare doue loro parefle per fua falute, chiederono di eflere con 
vn faluo condotto del Doria aificurati. la qual cofa non ottenuta da ogni 
fperanza abbandonati non fapeuano doue volgerli ;& confultando ti a 
loro di quel che hauetteroà fare , fù commune parere, che fi douefiefug 
gire dalla fortezza fegretamente , fù folo il Calcagno di contrario pare- 
re , perche diccua temer , che Geronimo impedito dalla grauita del cor- 
po, & non afliiefatro di andar à piedi tra quei dirupi, follerò per man- 
cargli le forze , & coli venir prefoda nimici, hauendo tifi matti inamente 
occupati tutti i capi delle firade . perciò eflcr meglio di arrenderli, & có* 
fidar nella clemenza del Senato , che metter la vira del patrone in eui-i 
dente pericolo . prcualfc quelli fentenza contradiccndoui alcuni pochi » 
Egli c veramente cofa mai auigliofa, ilche hauendone io ricercatogli^ 
gentemente la verità , ho ritrouató eflcr coli , che il Calcagno , & il Ver- 
rina.lr quali per etterfi diportati ip quello factopiu federatamente degli 
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altri, ( come fi crede ) allettar meritamente doueuano maggior eaftfgo, 
furono non dico approuarori.ma autori particolarmente dell arrenderli, 
& quanto più poterono lo follicitarono,li quali tuttauia è cofa certa effi.- 
re Itati huomini acuti d’ingegno, & no imperiti delle cofe.fi che parmi ri- 
ferir fi debbano fi fatte cofe ad vnaocculta incitatione de gli ldij.li quali 
fouente fofpingono le volontà de gli huomini in quella parte , nella qual 
fieno perriceuerela pena de icòmelfi misfatti. Quelli, che fi credono, an 
Zi affermano edemi (tato tradimento fi rìprouano facilmente col ttftuno 
nio di huomini grauiffimi , che furono prefenn ad ogni cofa , a i quaJÉp 
debbo per ogni ragione predar intera fede . 11 quadragefimo fecódo gloc 
no adunque, cheli cominciò la oppugnatone fi refero fenza armi . La 
notte feguère Vicenzo Calcagno, & tre altri, che erano intrauenuti nella 
morte di Giannetino compagni di quella feeleragine vengono ammaz- 
zati . Li foldati , cheper ragione di guerra vi erano andati a dipendto di 
Geronimo lafciati andar falui: gli altri, che nel fatto di quella notte fi era 
no ritrouati, ò morti, ò condannati al remo . Geronimo dopò vna longa 
cótefa del fatto fuo il giorno 2 3. di Luglio prononciata la fentenza ; Se 
troncatogli il capo, lafciò nella medefima fortezza la vita . Del Verrina 
fi fece il medefimo : Defiderio Cangialanza impiccato per la gola , la for 
tczza fpianòffi fino ne i fondamenti . Quello efito hebbe la con giura del 
Fiefco, & coli quelli patririj , che hoggidì honorati , & illuflri viuert bbo- 
no, mentre, che fra nobiliflima gente, & nella chiariffima patria nó fi con- 
tentarono di cfTer quelli, chepoteuano , hora reflano ellinti hauendo la- 
nciato à’ poderi Tuoi eterni fegni di acerba memoria, & à gli alai auuerti- 
mento grandini mo, che del loro dato còlenti moderino gir appetiti iuoi. 
Se che da' fallaci penfieri , ò configli altrui al malg indurre non fi lafcrao, 
ma venga loro in mente, quando tra fe (ledi |Imio,o machinano alcu- 
na cofa, che nelle altilfime fedie del fommo P^Bilìedc la giuftitiaarta- 
chctate le cofe mandanti ambafeiatori ad Hen^ro He di Francia Torna- 
to Spinola, & Antonio Inurca, li quali, & della morte del padre a nome 
della Republica fi doleflcro,& ralIcgrafTero inficmcdc l'imperio, al qual' 
era fuccefTo. Li quali fi come honoratifsimamentc furono riceuuti da ef- 
fo Re, coli con cortefifsime parole licentiati . In quedo corto di colèfe- 
guì in Napoli vn tumulto, che tenne gli animi de molti in trauaglio , &r in 
dubbio dell'efsito,che folle per hauere in tempi coli turbulcnti .Tùia ca- 
gione di quedo tumulto , che Pietro diToledo, il qual a nome di Ccfare 
gouemaua il Regno di Napoli, voleua introdurre l'inquifitione contra le 
Herefie in Napoli nella maniera, & nel rigore, che era introdotta in Ifpa- 
gna . La Plebe, la Nobiltà, & la maggiorparte de i Baroni Napolitani tut 
ti di accordo haueuano congiurato infieme di non permettere, che vi fi 
indituifle, & di fottoporfi ad ogni pericolo di fortuna per difendere quel 
la libertà, nt^a qual erano fino à quel giorno viffuti . Fra coli ardente fol» 
leuationeeffendoper ordine di Pietro Toledo prefi tregiouani nobili , li 
quali haueuàno mal trattato, & ferito li stiirri,fi venne alle armi . Corfc- 
f^A^Mcdamentc Aflttinio Doria <pn vn gran numero di Spagnuoli : quin- 
ci (cguono morti, rapine, incèdi. Se la fembianza di vna horribile guerra, 
Soprauenutb il mefe d' Agodo non hauendo li Napolitani per le amba- 
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fcicric madate a Cefare fatto profitto alcuno perduti d’animo cederonoJ 
& la maggior parte lafciate lepaterne fedie fenc andarono in altre parti, 
& coli venuta quella città nobiliftima in vna folitudine miferabile. Ccfa* 
re quel tépo fi ritrouaua in Germania, & véncnuoua in Italia, cheegli d» 
vna grauilfima,& difpcrata infirmiti era opprclfo,& confermandofi ogni 
giorno più quella opinione Pietro Luigi Farnefe cominciò con maggior 
follecitudinc ad attender alle cofe della militia . Ilche apportò non mc- 
e fofpetto alle città vicine a Cefare fottopofte , che non fi apparec- 
BKflfero le armecótra di loro,& con lafpetrarione di cole nuoue teme- 
uali di grandiflìmi mouimenti . Mentre egli quelle cofe per ficurezza, & 
ampliamone del fuo imperio intenfamente trattaua,machinauafi da altri 
giorno , & notte fegretamente contra la vita fua . imperoche Geronimo 
Scipione Pallauicino,Gio. Agoftino Angofciola, Gio.Luigi Cófalonieri, 
& Agoftino Landi hauendo alcuni di loro riccuuci difpiaceri,& danni dal 
Farnefe, & vergendole forze, & autorità loro ogni giorno andar peggio- 
rando, cógiurarono contra di lui. Egli è nella città di Piacenza da quella 
parte, doue parta il Pò.vn Cartello cinto di mura affai forte.oue habiraua 
Pietro Luigi Farnefe , benché egli non tenendoli però in quel luogo ficu- 
ro fi fabricaua vn'altro Cartello ficuriifimo,& già fi era condotto a perfet 
tione.quando foprauenne il giorno deftinato per elTeguir il delitto.il che 
fù li 1 1. di tenèbre . La mattina hauédola guardia lafciato il Farnefe, il 
qual definato ftaua fedendo Giouanni Angofciola con tre.ò quattro.che 
fecondo il fuo folito l'accompagnauano, viene in Cartello , gli altri nella 
medefima maniera lo feguono. Incontanente datoli fcgno.che tra loro 
erano conuenuti.con vnaipcrcdibilegradczza d'animo fi ogni vno l'vf- 
firiofuo. L'AngofcioI^Bdo lafciato entrar ou'era il Farnefe cauata 
fuori^a fpada lo inficmecon lui vii Sacerdote, che quiui a 

cafo (1 ritrouaua, e comi^Ba a gridare . 11 Confalonicri nel medefimo 
irtante toglie la vita a otto Tedclchi , che guardauano la porta della cas 
mera; Agoftino Landi .& Geronimo Scipione Pallauicino pigliano la 
porta del Cartello vccifi li guardiani, c certi, che vi erano concorli, gli al- 
tri, che trouarono intorno a venti huomini intubili alle armi, rinchiudo- 
no in vn luogo. Fornite quelle cofe muniti del prefidio del medefimo Ca 
flello gittano il cadauero da vn luogo eminente : corriuifi con vna gran- 
dilfima confuGonc.eflì gridano per làlutevniuerfale.e per la libertà della 
città haucr ammazzato il Tiranno. Mandano attorno amici, cperfone 
idonee, che acquetino quel tumulto della città . Efsi efeono , & pigliano 
il dominio della porta.chc è all Eridano . Sforza Pallauicino, & Aicflan- 
dro Interanno.l' vno de’ quali eflendo Capitano de' caualii, l'altro de' fan 
tihaucuanoanomedi Farnefe in guardia la città, dalla nouità della cofa 
turbati difperando di poter più difendere la città fi ritirano per faluarfi.e 
cofi lafciano ogni cofa in mano de’ congiurati. Ferrante Gonzaga intefe 
quelle cofe corrcui fubitamente con molti caualii, e fi fece, che quella cit 
tà procurandolo primieramente quelli , c'hò detto con certe condidoni 
dal commun cófiglio appratiate n aggiunfe all'imperio di Cefere . Fù ve 
ramentc fegnalato quello anno per molti moti , c per la varietà di moire 
cofe importami, che feguirono di maniera, cheil terrore, la frode, la fedi» 
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tione,& come dice quello autore, l'infatiabile horrore di Marte fi era !ar- 
gamenrc fparfo per tutta l'Europa . Però tutte quelle cole più ampiamé 
te verrino trattate da altri fcrittori.noi alcune poche cofe abbracciamo, 
e già vn pezzo contra noftra voglia, etiandio in quelle fi dilatiamo . Ma 
poiché fiamo in vna ferie di congiure , le quali paiono in vn certo modo 
conncffe inficine, la terza Umilmente con breuitù narrerò . Giulio Cybo, 
il quale dicémo hauer l'anno adietro prefo per moglie la Sorella di Gian 
netino Doria, dopò vnalonga lite, c'hebbe del Principato con la , 

finalmente per forza, e con huominj armati prcfe Mafia, c poco appSIb 
hebbe la fortezza di quella terra, & il rellante di quello fiato có l'aiuto di 
Cofmo di Medici, e d' Andrea Doria, perche colui, c'haueua in guardia la 
fortezza mollò dall'autorità di quei Principi, e temendo, che i fuoi folda- 
ti, alla prefenza de’ quali Giulio faceua condurre ne' maggiori pericoli 
le mogli, e i figliuoli minacciandoli di leuarloro la vita, fe non l'vbidiua- 
no, non l'abbandonalfero.fù conftretto a rimetterla in mano di elfo Giu • 
lio. Quello Cartellano fù nondimeno con alcuni figliuoli, e parenti fuoi 
vccifo crudelmente da i fautori di Giulio, al quale conuennedilfimulare 
fimil fatto, quantunque iniquo, fi perche dio Cartellano era grandemen 
te odiato perii longogouerno, e maneggio, c'haueua hauutodi quello 
fiato, fi ancora che ertendo gl’homicidiali , & in fpetie vn certo Moretto 
Vérurini principale di Malfamati quelli, c'haueuano fauorito , & aiutato 
la parte di Giulio nó gli panie tépo di dar loro il códegno cartigo . 11 qua 
le Moretto per edere molto famigliare di Giulio, venne in fufpetto a Fer- 
rante Gonzaga, chefecrctamentcnon trattane di dar quella fortezza in 
mano del Rè di Francia . Onde hauendo di lui quella fufpitione Ferran- 
te fcriuc a Giulio , che faccia guardar in vn jMAoficuro il Moretto, non 
fcriuendoli però la cagione. Giulio clfeguifc^^Jdine,ecomàda,chc nel 
Cartello di Fofdinouo in vn luogo opportuni» rinchiufo , e guardato , 
ma pochi giorni dopò, non ertendo con diligenza cuftodito,fuggì dal Ca- 
flello, perciò chiamato da Ferrante Gonzaga a Milano Gtulio.il quale fi 
fofpettaua, che l'hauelfe fatto fuggire egli conftantiflimamente confelfa 
la negligenza fua, però fi feufa con ragioni affai probabili di non hauerui 
colpa alcuna ; Ferrante accetta la feufa del giouane a lui per la nobiltà 
della famiglia molto raccomidato.e il licentia.ma non però lafcia l'opi- 
nione.che della natura, c dell'animo di quello già nella mente fua haueua 
conceputo . Onde furono da quel giorno in quàcon maggior diligenza 
ofleruate tutte le fuc attioni: Cefarefra tanto auifato della fortezza di 
Malfa da Giulio occupata, parueui confentilfe.dfendoli detto, che fi có- 
porrebbeconla madre; ma hauendo intefo poi tutto il contrario, giufto 
non gli parue che fulfe contra fua voglia priuata del fuo principato, perfi- 
die Giulio di nouo chiefe il configlio, e l’aiuto di Cofmo Medici, ed’ An- 
drea'Doria, elfi gli narrano la volótà di Cefare ; Allhora egli fdegnato in 
tumultuofc parole prorópendo negò di redimire lo fiato , ma chiamato 
da Cofmo a Pifa fù afiretto di rimettere ogni cofa nelle mani del Card. 
Innoc.Cybo fuo zio; perlochecómolTodapturbationed'animovà aRo 
ma dalla madre, c tratta có erta lei có animo quieto, acciochc ella gli la- 
ici goderlo fiato có alcune códicioni,offcrédo gri fomma di danari feef- 
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favolala lafciarlo godere liberamente detto flato. La qual cofa non ri- 
c tifandoli per ridurre a fiato pacifico , & tranquillo l'animo del giouanc 
-ardente, il quale era agitato da varij moti di pcrturbationi , riccrcaronò 
li Tuoi parenti, che la dote di Tua moglie fulle data in danari. Alche noti 
acconfentendofi Giulio di nouo fi adirò , c fi Ialino feorrere in vaghez- 
za dieofe nuoue , e da gl'erranti moti de' Tuoi ponderi fatalmenrc tu con- 
dotto a quelli fcogli, à' quali poco prima haucua veduto Gio. Loigi 
Fiefco fuo cu gnato hauer fatto mi feri llimo naufragio di tutti i beni , & 
'della vitaiftefla, e però motto dalleflbrtationi del Cardinal di Lorena 
- Ambafciatore del Re , e forfi ancora a perfuafione di chi fi teneua oifcfo 
daCefarcperlecofepoco innanzi infelicemente fuccclfe à Piacenza 1 , 
ches impiegalfea fcruigiodcl Re, e con la prima commoditd facelfe na- 
•fcerequalche mutationc di rtato.in Genoua , e con qualche fegnalato 
fatto fi acquirtatte la beniuolenza di elfo Re. Giulio giouane di 23. 
anni nel fiore della fua età , e più atto a far vita inquieta , che ad altro 
infiammato d’ardente colera per la Signoria, che gli era fiata tolta fi im- 
piega alla male configliata imprefa, ricerca da Diego di Mcndozza 
Ambafciatore di Ccfare di poter prouederc a i fatti fuoi , e cercar Ja fua 
fortuna doue, e come a lui parette.e indrizza tutti i fuoi penfieri per con- 
durre al defiato fine l'incominciato fatto. Il quale accioche per la vigi- 
lanza di Ferrante Gonzaga Gouernatore di Milano non riufeitte in vano 
gli fcriue lettere molto famigliar! , che ancora che habbia tratrato con i 
Francefi a Roma, che nondimeno in breue con gran fuo piacere inten- 
derà quanto egli farà riufeire a feruigio moltoimportante per accrcfce- 
re la grandezza dell'Imperatore. Maquanto machinaua Giulio in fe- 
crctopcrucnnealla notitia del Gonzaga , c di Andrea Doria, a i quali 
furono feoperti tutti i fuolyconfegli , c i più intimi fecreti della confpira- 
tione da vn certo Paulmò di Cafiiglione d Arezzo, il quale da i primi 
anni eflendo molto famigliare di Giulio , e da lui haut ndo riceuuti molti 
benefici) fi era obligato con ftrettifsimo giuramento all'ificlTb di non pa- 
lcfar cola alcuna di detto negotio . 11 mefe adunque di Deccmbre par- 
tendo di Roma và à Venetia, e con alcuni , che per la congiura del 
Fiefco banditivi fi trouauano, venne a ragionamento , e feoprì loro il 
fuo penficro di voler far prigione Andrea Doria , e con l'aiuto del nome 
Fiefco , il quale refiaua impattane gl'animi di molti , di rinouare la me- 
moria dcll'iRclTo nella Città di Genoua, accioche a vn corto giorno pre- 
fitto venendo di Piemonte, c di Lombardia le genti de’ Francefi , econ 
molti foldati adunati .infieme a queito fine da i congiurati, la Città re- 
ftatte in potere di efsi Francefi. Nel mefe di Gennaio accompagnato 
da alcuni pochi , ne' quali molto confidaua efee per efleguire il fatto . 
Giunco a Pontrcmoli , da colui , che era porto alla guardia di quel luogo 
riceuutc due ferite vien prefo , e di fubito mandato a Milano , e porto in 
carcere, &cfl"aminato confetta il tratrato da luimachinaro,eprononcia- 
ta la fentenza dai Configlieri diCefare quiui con affai quiero animo 
lafciala vita . In.Genoua coloro, che haueuano hauuto intendimento 
in Venetia con Giulio furono dichiarati ribelli, & inimici della Republi- 
ca, & le famiglieloro ifcacciate dalla città , &ad Ottauiano Zini confa- 
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peuolc di quella cola troncato il capo . In quello tempo a gli otto Citta- 
dini, li quali habbiaino detto elTcre flati deputati per veder fe nella Ro- 
publica cofa alcuna fofle da riformar, furonaaggiunti quattro Senato- 
ri , li quali conferiti li loro configli cort Andrea Doria fecero , che fi can- 
giando alcune leggi pertinenti al fupremo magiflrato , perche come vJ- 
timamentefi haueua conofciuto, pareua che doueflero apportar fèdi- 
cione nella Città . Quella mutationc non fa medierò, che fia da me più 
diffufamentc narrata pofeia, che dalle fcritture publiche può ogni vno a 
fuo piacere vederla. In quelli tempi elfendo Cofmo Medici Secondo 
Duca di Fiorenza entrato in pofTeffo di Piombino , & hauendo incomin- 
ciato a fabricar nell'! fola Elba torri , ebaflioni , fpiacendo quello a Ge- 
nouefi, li quali da coli fatta fabrica vedeuano poter riufeir molti, e gran- 
di incommodi alla loto nauigatione., mandarono Ambafciatore in Ger- 
ciprùno mania a Cefarc Cipriano Pallauicino, Cefare vdito il ragionamento 
nofapoi di quello , gli rifponde hauer lui quello concelfo a Cofmo , & piacergli 
Arciuef - quella fabrica per ficurczza, e falute di quei luoghi , & che farebbe , che 
Gcnoua' P er < l uc *l a non ne haueffe a feguir incommodo alcuno a Genouelì , ne 
fua patria dubitalfero, che peri meriti loto non gli fiano raccomandati, &fomma- 
mcntccari. Poco apprclfo il ritorno di Cipriano Pallauicino, cioè il 
mefedi Luglio, Mafsimiliano figliuolo di Ferdinando Re de Romani da 
Cefare fe ne viene a Genoua. A quello vanno incontro a Ponte-decimo 
cento giouani tutti vagamente, e riccamente addobbati. Alla Vaile di 
Pozzcuera il Senato , e quali tutta la città, e riccuuto nella cafa del Do- 
ria gli furono fatti grandifsimi honori . Dimoratoui quattro giorni con 
vnagrandifsimaai<mata,cheaquefto effetto era apparecchiata .palla 
inlfpagnaper fpofar Maria di Auflria figliuola di Cefare, era in fua 
compagnia Chriftoforo Madrucci Cardinale III ufi li fs imo , il quale per 
la dignità dcll’afpetto, e molto più per la eccellenza dell'animo in ogni 
forte di virtù tutti amano, e riuerifeono. Infiemecon quelli và Andrea 
Doria per condurre in Italia Filippo d'Aultria vnico figliuolo di Ccfarc 
fabricata a quello effetto vna galea a cinque remi bclhfsima , & di ogni 
cofa benifsimo fornita . In Genoua fra tanto coli richiedendo la quali- 
tà de i tempi , elfendo ma fsima mente le galee lontane fi affidarono nuo 
uc genti , c parue bene , che delle vinti otto famiglie nobili , nelle quali 
confifle la città, fi crcaffero quaranta Capitani di guerra, 1 * quali in tan- 
ta moltitudine di huomini, che cócorrerc vi doueuano,& in tanta varie- 
tà, efrequenza ftclfcro vigilanti per mantener quieta, & pacificala cit- 
tà , elfendo ad ogni vno di loro afsignati 25. huomini valorofi , li quali 
portalfero l'arme. In quello tempo Henrico RediFrancia perrecrea- 
tione d'animo, e per vilitar fecondo il coftume dei Re ipopoli a luifog- 
getti palfa l' Alpi, & viene a Turino, ouedimorato per alcuni pochi gior- 
ni, coli come era venuto fe ne ritorna quietamente in Francia. Filippo 
d’Auflria vnite all'armata del Doria l altre galee , chcrano in Ifpagna , 
partito di Barcellona per la maluagità del tempo foggiornò molti gior- 
ni a Rofas ; poi fopraucncndo tempo più dolce , e più quieto fe ne vie- 
ne a Genoua . Con lui furono tutti li principali della Nobiltà Spagnuo- 
la , c mafsimamente i giouani: egli haueua 2 5. anni. Venendoa Vinti»- 
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miglia gli vanno incontro quattro Oratori Franccfco LomelIinoF.di Bat 
tifla, Luciano Spinola, Luca Giuftiniano, e Bartolomeo Vfo di Mare 
Magiolo. à Sauonadieci, Agoftino Lomellino, Filippo Cattaneo, Leo- 
nardo Spinola Torre, Vicenzo Pallauicino, Nicolò Sauli, Dominico 
Doria F. di Nicolò, Giouanni Grillo Vignolo, Nicolò Grimaldi, Nicolò 
Pinello Cepolina , e Viccnzo Promontorio Ferrari . Quali poi , e quan- 
to fegnalati honori gli folTero fatti coli dal Senato, come da e(To Andrea 
Doria, nel cui magnifico Palazzo alloggiò , che concorfo di ainbafcie- 
rie honoratiflime da tutta Italia , che fplcndore nella città , che magniti* 
cenza , e grandezza di cofe, longacola farebbe da fpiegar con parole. 
Sorgeua auanti alla cafa del Doria vn tempio di tauole con bcllifsimo 
artificio fabricato, nel quale le virtù imperatorie vagamente dipinteti 
feorgeuano, ilqual tempio quefto Nobilitino Principe raffiguratola 
vna (lama a cauallo tcneua in manoalla porta di Vacca la fede , e la li- 
bertà in bellifiìmaprofpettiua,& inhabito virginale polle in vn luogo 
nobile, & eminente, e tra loro con le mani congiunte fembrauano rac- 
comandargli la fedeliffima città con Cefarefuo padre per molti vffici 
ftrettiflì ma mente congiunta, e con i petti ignudi atteftar l'egregia volon 
tà, & offerirgli pronriffi inamente l'opera di quella ad ogni commodo , & 
fcruigio fuo. -In molti luoghi poi diuerfi cloggi di congratulationi , di 
laudi, di tutti i beni in alto fofpeti, con beHimmi apparati apportauano 
vna vaghezza mirabile, & vna diiettationc incredibile a quelli, che pati, 
fauano . Nella nobile piazza , che c prefTo alla- Ghiefa di S. Siro eran'o 
dirizzati due archi trionfali in vno congiunti; nei quali leggeuanfi li fat- 
ti egregij , e le vittorie del Padre} che a lui fi poneuano innanzi per imi- 
tarle ; dall'altra parte le cofe, che di lui fi afpettauano.il qual venendo in 
Italia Genoui primera humilmcnte ficeneua,'&alui aprila, comcha- 
ueua fatto al Padre , la (bada al coffo della gloria. Ma doue mi rapifee 
l'animo entrandolo a ragionar di cofe, che ne a bafianza fpiegar fi pof- 
fono con dignità ; e benché mentre fi mirano , partorifeono ammirata- 
ne^ vaghezza, non però leggendoli apportano la medefima dilctta- 
tione, e le quali rifiuta lo fcriuer grauilfimo dell hiftoria . Dimorò quin- 
dici giorni in Genoua , & in tanta frequenza d'huomjni , quanta vi era 
concorfa . In tanta liberfà’di Hm^lé òqfe afittehne, che pafsò ogni cofa 
quietiffimamente: pcròiincosì moderato (latodi cofe nacque vn difor* 
dine . Il giorno 6 . di Deiembrci mini tiri delle leggi , & della giufiitia , 
che feguiuano il Principe , a cafo prefero vn Spagnuolo, huomo nobile * 
il quale dalla patria quiui era fuggito, hauendo commeflo vn'homicidio, 
e per confentimento del Senato l haueuano pollo in prigione in Palaz- 
zo . Il giorno adunque , che ho detto , li medefimi mini (tri da' fuoi bini 
intorniati ritornano in Palazzo, per condur via il prigione: entrano 
liberamente ; ma come li foldati , li quali guardauano la porta del 
Palazzo veggono feguir vn numero grandiffimo de bini , pcrcioche 
molti altri lì erano podi infieme con loro , & tutti con arme , e con 
fuochi accefi nc gli archibugi, comehebbero lafciati entrar vna par- 
te di loro, non vollero, che gli altri pafTaffero. All'hora alcuni po- 
co confidenti isforciandofi di entrar per forza , vfando etiandio pa- 
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role infoienti, vanno loro prettamente adotto con le arme ignude , & in 
vn fubito ne ammazzano due . Saluò gli altri Gigante Corio, e due Se- 
natori, che vi corfero . Nelmedefimo ittante perla fama di quetto tu- 
multo vn certo ignorante fparfe tra il volgo voce, che il Palazzo era pi- 
gliato, & a’ Genouefi lcuarfi la libertà ; alla qual voce tutti gli arte nei, 
e plebei follcuatilafciate le cafc, e ferrate le botteghe fpontancamcnte 
corrono per foccorrere il Palazzo . Chehorrore.&fembiante fotte al- 
lhora quello della città , e che furore entrato ne gli animi de gli huomini 
a fatica imaginar lo polliamo. Nondimeno coli grande ardor d'arme, 
ed’animi nel medefimo momento ad vncenno del Senato fìettinfe,efì 
acquetò ogni tumulto . Eflempio certamente memorabile, e degno di 
eflerc raccomandato alla memoria, & alla potterità de GenoueA . Per 
quetto accidente non fi alterò Filippo, hauendo intefo per qual cagione, 
e per la cui imprudenza era feguita. Vfcito duejvoltc perla città , vna 
Volta entrò nella Chiefadi S. Lorenzo in mezoi Cardinali Cybo, & 
Doria, il qual Cybo era venuto a Genoua , come gran feruitore 
dell'Imperatore padre del Re , e come Arciuefcouo della città 
a riceuerlo , & honorarlo ; ci fù anche Chrittoforo Ma* 

druzzo Cardinale di Trento: onde in quel giorno . . 

fi vidde tanta pompa , e compagnia cofi ho- 
norata, &illuftre, ch'io in vita mia non 
-ir- .... i ,■ " yiddi mai cofa di tanta ammirano- 

.* viit. .t ne. Vn' altra volta per recrea- 
tione andò a veder l'a- 
menità di Cari- 
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& la magnificenza delle mura . II giorno xi.di 
Decembre partito verfo Milano con 
fomma tranquillità pafsò in 
Germania, per andar 
à Celare . 
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OM mi era nafcodo , fcriuendo io quelle 
cofe, cheli rìtrouarebbono molti, li quali 
riprcndcrcbbono quella mia fatica , impe- 
roche alcuni , dico huomini dotti , mi bialì- 
mcranno vfando io proemi) in tutti li miei 
libri ; altri poi, perche io ferina in Latino , 
abbondando noi di vaghezza ,& di copia 
di parole nella nodra lingua materna . 
Certi ancora rigoroiì giudici , che Teucra- 
mente eflaminano, & didinguono le manie- 
re del fcriuere, & fi propongono autori par- 
ticolari da imitare , non loderanno quedo nodro modo di fcriuere. 
Saranno finalmente ( credo io ) molti , li quali mi tratteranno male, (ta- 


llendo ferino annali coli Aerili , & languidi , li quali più fplendidi fareb- 

più cofc abbracciato . d 
A quedi dunque voglio di mano in mano al prelente rifpondere breue- 


bonodati,& più grati, fe in quelli io hauelfi più cofe abbracciato. 

MÉÉ Iprefe 

mente . Coloro , che non lodanoil mio ordine di hauer vfato proemi; 


in ogni libro , per queda ragione fi mouono primieramente, che dicono 
non effer quedo folito de gli Hidorici Greci , ne de Latini , il che fe pof- 
lònb con verità affermar di quelli, 1‘hidorie de’ quali fi leggono al prefen 
te , non però di tutti . Poiché , come fanno elfi , che la maggior parte di 
quelli , gli fcritti de' quali non appaiono > non habbiano nel fcriuere 
4. H 5 mafsi- 
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maflimarticiitc annali, U quali perfe ftefsi fono aridi , voluto inuitataì 
legger con la dolcezza di coli fatti proemi) gli huomini ciuili ? hanno 
lodato quello mio infinito alcuni huominboi autorità , li quali altetà 
noftra hanno fcritto ornatifsimamcnte hiftorie. Ne fo veder conche 
ragione ciò fi potta meritamente biafimarc . Sia l’oratione noftra piana, 
non horrida, non incolta , pièna di fpirìto fe è pofsibile , piena di ve- 
rità» che fe' ftracca, ò alquanto lieta dal fuo termine preferittó , $ome 
troppo riftretto , vorrà, alle volte per. diletto andar vagando in più 
fpaciofo campo, prego queftidotti, li quali coli minutamente ogni 
cofa mifurano , non mi fi oppongano , ne il difetto di quella ( fe però 
è difetto) acculino auanti al Concilio delle Mufe . pofeia che ò hab- 
bia fatto bene , ò nò pollano coloro , a’ quali non gradirono quelli 
proemi) leggendo , tralafciarli fenza fatica. A quelli pofeia , a i quali 
par male, che fi. fcriuano quelle cofe latinamente, abbondando la lin- 
gua noftra di ogni ornamento di parlar copiofo , & elegante io Umil- 
mente aderiico , però la-lingua Latina -per la antica fua nobiltà fi eften- 
de in più idritàni paefi , oltre che mi è cbnlicnuto obedir a quelli , che a 
quella imprefa mi hanno chiamato . Per quello poi, che fi afpetta al- 
lo Itile , confetto veramente non haucrmi propofto autore alcuno da 
imitar, ma chehauendoio àltre volte’letto huòmini grauifsimi hauer 
fcritto hiftorie non tanto con Itile hillorico , quanto oratorio , & be- 
nifsimoconofcefsi eflervarij li giudici j degli huomini, ne fino al gior- 
no d'hoggi hauerfi mai potuta metter in chiaro qual forma di fcriue- 
re fia più eccellente , io ho feguitato quella , alla quale la natura più mi 
inclina, quello tallhor con diligenza, le più volte però poco accu- 
ratamente. Dilche fidamente amarmi, ò almeno non odiar mi deb- 
bono'i pofteri, confettandolo io tanto ingenuamente ; ò perche non 
poflb per Ja mia mala difpofitione durar fatica , ò perche gli ami- 
ci, & gli ftudij piaceuoli fouente mi hanno altroue diftratto. Vili ag- 
giunge^ non è Hata delle più lieui cagioni, che hauendomi alcuni 
de i fopra. intendenti a quello carico huomini diligentifsimi, & co- 
me io credo buoni Cittadini più volte ftimolatq , & riprefo, perche 
fra pochi meli io non formile l’opera è pofeia auuenuto per i loro 
(limoli, che fpefle voltel’ animo a me fteflo noiofo,& rotto fia man- 
cato nel corfo, fiediuenuto l'ingegno languido. Son adunque rettato 

E riuo di quella contentezza nel Icriuere, la quale fa, che etiandio dal- 
■ nature per fe flette aride fiorifea alle volte alcuna cofa dilettcuolev 
& grata, & fenza la quale niuna cofa fi può tratur , ne meno fpiegar,. 
che approuata venga da coloro, che leggono. Che poi io non hab- 
bia abbracciato i fatti di genti ftraniereèla rifpofta facile, & pronta 
che coli è piaciuto a quelli , fecondo il giuditio , & ordine de quali mi 
èconuenuto fcriuere,&a i quali non _ho curato di far refiftenza alcu- 
na. Finalmente ( per conchiuder quello ragionamento ) tra me fteflo 
rifoluò, che qualunque non fcriue di fua fpontanea volontà ,& fecon-. 
do l'arbitrio luo per fama, ò per gloria, quello a fatica, ò forfè in niu-. 
na maniera poter pcruenirnel numero dj coloro, che fono in qualche* 
£ima, & opinione. Quelle, cole io da principio non confiderandò ho> 
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.pigliato quella dura imprcfa, pigliatola, non pai mi di douerlaabbao- 
donarepernon mancar infiemedalla fede, cheio fempread ogni altra 
.cofa antepofi. Onde quefta Kepublica pochi anni adietro fondata , & « 

per dir coli infante, haucrà fcrittore infante. Quefta medeiima dalla* 
iuto di Dio foftenuta diuerrà giouane,& piglierà ogni giorno maggior 
forze: fuccederanno a me parimente fcrittori , li quali con maggior lu- 
me di eloquenza pareggiaranno lo fplendor, & la grandezza di quella . 

AUi quali io in quello almeno hauerò giouato, che da i miei falli anifa* 

•ti fi guarderanno di non errare, & gli incommodi , che me hanno cru- • 
ciato dal mio ragionamento ammoniti , ò più leggiermente follencran- q 
no , ò di maggior virtù muniti fupereranno più facilmente. Méntre ere 
feerà la gloria de gli huomini honorati ,& di quefta nobilitò ma città , io 
tra tanto della fola laude della fedeltà contento, in quella mi cópiacerò. 

L’anno feguente hebbe la Rcpublica DuceGafparo Grimaldi Bracello, 
huomo di moderato ingegno, & dotato, non folamente di prudenza, i 549 
ma etiandio fecondo 1 honorato inftituto della fua famiglia di molta 
dottrina . Li primi fei meli dell'anno prefcntc panarono quieti , & Cerna 
feguir cofa , che richieda la noftra fatica . Venuta la Primauera vfcì 
Andrea Doria conforme al fuo folito con vna fortilfima armata ,& già 
era arriuatoà Napoli, doue eftcndo fiato il tempo maluagio del mare 
per alcuni giorni contrario alla fua nauigatione, Dragute fra tanto fà- 
mofo Corlale prende predo a Trapani vna naue dei Cancti carica di 
formento , & fornita di ogni cofa ; della qualeffendofi fenza conrefa al- 
cuna impatron ito, vien nuouaaGcnoua , hauerlui fatto vna grande, & 
pericolofa battaglia con quelli , che haucuano difenduto valorofamcn- 
te la naue, & che hauendo riceuuto danni grauiflìmi nelle fue galee, feri- 
to, & rotto non farebbe per nauigar per tutta quella eftate . Quelle cofe 
furono credute dal volgo, le quali il vanoromore haueuafparfo per 
alluda ( come è da credere ) di quel ladrone ; affine che coloro , li quali 
haucuano in horrore la ferità fua , non A guardaflcro , & coli quelli , che 
lìhaueua defignato , diuenuti negligenti, & ifpenferati opprimere : il 
che gli venne fatto ageuolidimamente . Pcrcioche mentre il Doria quali 
per tutto il mar Tirreno lo va ricercando , & ritornato in Sicilia conduce 
il Re di Tunigi in Africa, quello, il quale dal crudeliilimo figliuolo fù 
priuato della luce de gli occhi: Dragute fra tanto dalle fue cauerne ta- 
cito efee , & occultamente nauigando, il giorno 6 . di Luglio poco auanti 
giorno all'improuifo affale , & mette tutto a facco Rapallo terra difeofta 
daGenoua 20. miglia, non elfcndoui per negligenza, & difunione de’ 
tcrrazani , chi facelfe guardie. Che horribilefembiante foffcail'hora 
di ogni cofa, che horrore, & che miferabil fuga di perfonc di ogni età, 

& dell’vno , & l'altro fedo , li quali coli fpogliad laltauano giù de i loto 
letti , ogni vno feco nell'animo non fenza qualche fentimento di dolore 
lo anderà imaginando , de felici chiamerà quei popoli , li quali ficuri da 
coli fatti pencoli fermato hanno le habitationi , & beni fuoi in terra fer- 
ma- Furono condotti via intorno a cento prigioni , tra li quali furono 
alcune vergine belle. Non vorrei già , ‘che in cafo coli mi(erabile,& 
acerbo raccontando io cofe» che poflono muouer rifo, parcifc , che io 

voglia 
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voglia fcherzarc,& prendermi giuoco. Tutcauianonè da partirceli 
filentio il fatto egregio di vn gratiofo giouane. Coftui era fiato inna- 
mcoMa- morato fieramente per molti meli continui di vna bcliilfima giouane , 
l'onora ^ P er l a modeftia , & honeftà di quella , non fa pendo ne che fperar, 
tiffimo ne che partito pigliatela acerbiflìma paflìone, fi come auuiene nella» 
Borghefe more, trafitto fi confumaua ; non palfaua giorno , nc notte , che cfTa non 
fó Rapa i' vdiflc le mede querele di quello: il quale dal furore di coli riatempefta 
jy * rifuegliato falta fubito di cafa lafciati il padre, & la madre, &prcfta- 
mente camina alla cafa dell'amata giouane, & quella tutta per timore 

0 n 1 ifpauentata piglia dai letto (attendendo nel prefente pericolo gli altri 

1 p ‘dicafai faluar fc medefimi )& fuggendo dalle mani dei Barbari falua 
la conduce ne i monti vicini. Colila bellilfima giouane fuggì, mercè 
di Amore , il furore, che adolfo a’ iniferi Rapallmi fpinfe la maluagia 
fortuna . Pochi giorni appreso feguì nella città vn cafo grauilfimo di 
Gio. Battifta Pomari , che breuementc narrerò . V n certo Clemente di 
natione Proucnzale, & Frate dell’Ordine diS. Francefco, il quale di 
habicationc fiauaa Chiauari, venendo di Francia a Genoua fù prefo 
a Ceua, luogo del Piemonte per ordine di Ferrante Gonzaga , fofpican- 
dofi, che egli machinalfe alcuna cofa contri Cefare. Venutoli all’clfa- 
minationedifcuoprccome per fuo mezo tra iminiftri del Re di Francia 4 
& Gio. Battifta Fornati fi trattauano co fc contri lo ftato della Rcpubli* 
ca. Auifato di ciò Gomecio Suares Ambafciator di Cefare pielTo a’ 
Genouclinedà notitia al Senato, & affai preftoclfcndo il Pomari rite- 

nuto in Palazzo, & pollo in prigione diede a molti ammiratione, &di- 
fpiacer grandilfimo . Dolcuanli, perche fù fempre riputato quello huo- 
mo ripieno di amore, di immanità, & di vfficio ; ma (opra ogni cofa ma- 
rauigliauanli, che egli hauendo poco prima goduto del grado honora- 
tiffimo di Duce nel reggere la Republica. Htritrouandofi al prefente 
con molto fuo honore nell’ordine de’ Procuratori hauelfe tentato cofa 
alcuna in prcgiudicio,& detrimento di quella; &elfendofi venuto al- 
l’elfittninatione , alla quale interuennero due Procuratori, Trailo Nc- 
grone',& Stefano di Negro Pafqua , confelfa per mezo di Clemente, 
Inu .r offerto al Re il fuo fauore , & che douendo la città , ò per la morte 
di Andrea Doria.ò per altro accidente venir nel dominio di alcuno, ò in 
quilchedifcordia.chcegli con tutte le forze fue darebbe opera, che ri- 
tornarti: in poterti fua;& perche per poter confeguir quello li conueni- 
ua obligarfi molti amici perciò hauer da quello riceuuto denari . Quelle 
cofe dico confelfa il Fornari.però fempre coftantilfimamente afferma 
non eflcre Hata quella la mente fua, ma hauer tenuto quella ftradaper 
ricouerar certi denari dal Re douutigli, poiché altrimenti non potcua 
hauerli . Conciofia che hauendo egli per mezo di Benedetto Fòmari 
trpuato al Re Francefco modo di accrcfccrlelfue entrare pervia delfa- 
le, il quale pofeiahaueua inftituito Henrico gli reftaua perciò debitor 
per accordo fatto di vna certa fomma di denari. Fauoriua la caufadi 
quello il non ritrouarfi cofa alcuna pronta, ne apparecchiata per clfeguir 
il fatto , ne meno fi nominaua alcuno confcio di quello . Ma all’incon* 
tro diccuano molti non eflcr cofa certa , che il Re forte debitore al For- 
; _ 1 nari, 
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nari - ma fi bene , che egli haueffe fatto tanti debiti (però che con 
hauér'più volte pigliato in prellido danari fi era fortemente indebi- 
tato ) che pareua verifimilc , che forte per condefcendcr ad ogni co- 
fa & qualunque forte la mente di quello efsi fcueramcnce, & in ma- 
la parte interpretauano la cofa , & iftimauano , che per U macftà 
della Republica fe ne douciTefar feuera dimoftratione. Eglic coftu- 
me & inftituto di quefto Senato nelle cofc più difficili , & impor- 
tanti richieder il parere di giurifconfulti . Onde furono eletti tre dot- 
tori di legge foreftieri , che giudicartelo quella cofa , li quali cono- 
feiuta la caufa ftatuirono , che il Fornati pnuato del nome di Cit-. : 
tadino, & di Senatore andafle in perpetuo eflilio , & fugli dal Sena- 
to deputata Anuerfa per fua habitatione. Quella fentenza benché 
per le varie volontà de Senatori con molti difpareri forte agitata, fù 
nondimeno finalmente ritenuta. Li giudici però haueuano detto, che 
egli indubitatamente meritaua per vn tanto misfatto la morte : onde 
fi hebbe qualche fofpetto, che non follerò fiati corrotti, & coli pn- 
uati del «rado , nel qualerano dati collocati , fu commeflò loro , che 
vfeirtero ^della Città . 11 Fornati alla fine dell’anno dato prima ficur- 
tà di non partir del luogo'prefcrittogU , di notte con vn folo in fua 
compagnia andò in efsilio. Il nono giorno di Kouembre Paolo Ter- 
zo Sommo Pontefice, huomo , efclula la morte del figliuolo, di tut- 
ti fortunatifsimo lette (come 6 crede) lettere di Ottauio fuo nipote, 
nelle quali fi fcriueuano troppo liberamente certe cofe appartenen- 
ti alla Città di Parma non fecondo il voler, & la mente fua, caddè 
fubito in vna febre, deila qual pafsò all altra fita. Al principio del- i 
l’anno feguente Molimanforo Re di Valeffio, & di Gomorra venne 
da Mauritania a Genoua. Fù la cagione della fua venuta , che ha- 
uendo Serifo il regno di qqrllo occupato, palfaua in Germania a Ce- 
fare per chiedergli aiuto . Pcrcioche quefto Serifo ( di quefto no- 
me fi chiamano tutti c^olorp, che vengono dalla ftirpe di Maumeto) 
hauendo morto guerra al fratello maggiore, quello vinto a maggior 
imperio afpirando , ò con virtù , ò con frode , ouero con 1 vno , & 
l’altro in bxepc da vn baffo ocio di lettere , percioche fù macero di 
fcola a tanta grandezza è perucnuio , che domina nella maggior par- 
te dell’Africa, che è verfo Ifpagna, & volge al mare diHercule, & 
all’Oceano, & ogni giorni) più v.1 ampliando il fuo dominio con muo- 
uer di lungo guerra a' fitoi vicini. Quafi nel medefimo tempo il Rè 
d’Algieri.il qual temeqa del medefimo pericolo , mandò ambafeia- 
tori ad Henrico fcò di Franerà. Li accompagnanano cinquanta fol- 
dati fcielti , li quali effendo di marauigliofa fortezza nelle braccia , 
Se nei piedi , & di datura grandiffimi dierono grande ammirarione 
a Marlìgliefi , & a Cariò Mufa d’Vrbino mio flrettiflimo compagno, 
che quiui li vidde. Succeffe nella Sedia Pontificale il giorno terzo di 
Febraio Giulio Terzo Pontefice, il quale ha dato coli illuftri fegni di 
beneficenza, & ha l’animo ornato di quella altezza, & eccellenza di 
virtù , che fe i progrefli faranno conformi a i principi; non altrimen- 
ti, che il Sole le altre Stelle, egli col lucidiffimo fuo fplendore of- 
. • curerà 
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curerà le laudi di moiri altri Pontefici; & Re. Vi fi mandanoquat- 
tro Ambafciatori Chriftoforo Grimaldi RofTo, Trailo Negrone del- 
l'ordine de' Procuratori , Vincenzo Sauii , & Vincenzo Palla- 
mano; li quali a nome del Senato , & di tutta là Città fi 
congratulaflero feco del fopremo grado, al quale 
era fiali to .gli randellerò obedientia, & 

. oiferiflero fecondo il coftume de fuoi 
maggiori tutte le forze, quali 
- r " * elle fi fiano, di quella 

'*:'••) il» Ofao.r >• Rcpublica. 




# ìI^GENOVA, 

■* Porgli Heredi di Gerolamo Bartoll. 
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